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D ^ L L* INFERNO 

CANTO TRIM 

A RGOM E N TO, 

Mentre fra V ombre d'una ’Selva oscura 

Dante smarrito in suo pensier j’ attrista , 
E aWerto colle di salir procura^ 

Temer lo fa di tre Fere la vista : 

Ma Virgilio accorre f e ^li promette 
Altro viaggio, onde speranza acquista; 
E^er novo canimin seco si mette-, 

CANTO II, 

Argomento, 

& arresta, e teme deW aspro viaggio. 

Chiede a Virgilio, s' ei sarà possente 
A sostener lo , e gli risponde il ^^ggio : 
Che dal pili puro Cielo , e più, lucente 
Beatrice scesa, che cotanto Vama^ 

Lo manda a lui: di nuovo egli acconsente^ 
E più s'accende dello andar la brama. 
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CANTO III. 

Argomento. 

Air uscio j che rinchiude eterna doglia , 

Giunge il Poeta , e teme in siiti' entrata * 
Ji/Ia il buon Virgilio dell' andar V invoglia*. 
jB vede gente su nel mondo stata 

Senza lode , nè biasimo , e la barca 
Per Acheronte da Caron guidata; 

E come il peccator in essa varca*. 

CANTO IV. 


Argomento. 

"ìfel primo cerchio , che V abisso fascia , 

Trova il Poeta (quelle anime oneste^ 

Che non ebber battesnio, e n'hanno ambascia*, 
li ombre famose non liete j e non meste 

J)' Omero , e Orazio , d' Ovidio , e lucano 
Vanno incontro a VirgiHo^e vien fra queste 
Accolto Dante , nè V augurio è vano * 
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CANTO V. 

•ARGOMENTa, 

Oltre sen vanno ì due Poeti dove 

Minos assegna il loco della pena 
All' alme ree , eh' ivi discendon nuove » 
Quivi un orribil turbo intorno mena 
Miseri spirti’^ cui lussuria cinse 
Quassù nel mondo in si forte catena , 
Che inala voglia in lor ragione estinse. 

CANTO VI. 

AKGOMENTa. 

Grandine grossa, e neve, e acqua tinta 
Nel terzo cerchio si riversa sopra 
Gente ^ che qui dalla Gola fu vinta . 

Né basta , che tal no}a vi ricopra 

L' anime ree; ma Cerbero le offende 
Forte latrando, e le tre bocche adopra, 
'B coll' unghie , e co' denti scuoja, e fende, 

a % 
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CANTO VII, 


Argomento, 

Taglia le voci nell'orrenda strozza 

Virgilio a Fiuto , onde i Foeti vanno 
Nel (fuarto cerchio , cK altre anime ingozza» 
Prodighi , e avari quivi Lor pene hanno 
Portando pesi j e con percosse dure 
L'aspro gastigo più aspro si fanno» 

Poi d' Ira , e Accidia veggon le lordure * 

CANTO Vili. 

.Argomento, 

' 1 * • 

Con Flegiàs tra le fangose genti 

Vanno i Poeti, e affacciasi alla barca 
L'Ombra orgogliosa di Filippo Argenti, 
Da sé la scaccia il buon Virgilio , e varca ; 
Ha giunto a Dite^ trova su le porte 
Schiera di Spirti rei, che d'ira carca 
Negagli il passo a quell' eterna ntorte. 
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CANTO 1 X: 

ARGOMENTOv. 

Quando pensosi per entrar si stanno y 

Veggon- tre Furie, alta cui fera testa 

• Per capetti serpenti 'cerchio fanno . 

•1 

jB mentre fuggon la- vista molesta 

* jyel capo di JYledusa , un Messo eterna 
Ufal del disceso con ira , e tempesta 

Apre lor la città del bujo inferno . 

CANTO X. 

>« 

Argomento, 

T>ante nett infernal cupa lacuna 

JJ^esia parlar a qucdche alma macchiata 
D^eW eresia , che fra V arche le aduna , 

JB poco sta f che vede Farinata 

“Ritto levarsi , e seco lui favella , 

Vhe gli predice sua vita cambiata , 

M dell esilio suo gli dà novella . ■ . '* 

<t I 
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CANTO XI. 


Argomento. 

Fer lo gran puzzo , che V abisso gitta , 

Traggonsi dietro ad una pietra dura. 
In cui L'eterna morte è d'uno scritta. 
Harra \irgilio, che nell'ombra oscura 

De' tre cerchi di sotto hanno lor pena 
La 'Violenza, la Fraudo, e l'Usura: 
Di questa a Dante dà contezza piena. 

C A N T , O XII. 


Argomento. 


Del settimo Girone a guardia stanno 

Nesso , Chirone , e Falò , alle cui membra 
D'uom quelle del cavallo unite vanno, 
Costor nel sangue ove a giacer s' assembra ' 
La mala compagnia de' violenti , i 
Feriscon, s'uno dagli altri si smembra,' 
USI esce piti^ che tu, Ciel, non consenti. ^ _ 
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CANTO XIII. 

Argomento. 

Oittano sangue gli squarciati rami 

D'un empio bosco, dove fan lor nido 
Le Arpie , che pascon quelle Jbglie infami. 
Però Dante s' avvede al sangue, e al grido. 

Che in tronchi, e sterpi gli uomini cambiati , 
Formano selva in queW inìquo li^o; 

Ed altri son da Cagne lacerati, 

CANTO XIV. j 

. 0 

Argomento > 

Vi sotto appiedi rena ardente cuoce ^ 

E fiamma accesa si versa di sopra, 

Ch' a' violenti in questo Giron nuòce. 

Chi contro a Dio, e a natura s^adopra, 

E contro all'arte, ivi non ha difesa. 

Che sotto il salvi , o dall' alto il ricopra ; , 
<Sì a vendetta di Dio non vai contesa, 

a 4 
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CANTÒ X VJ 

A E G O M E N T O V 

In (^elV eterne , e disperate angosce 

Hante cammina ^ e fra molti V aspetto’ 
Dì Brunetto Latini riconosce. 

Come a maestro suo laggià rispetto 

Ancor gli mostra;, e molto parlal e chiede». 
Quegli risponde j e fa veder dispetto» 
Dell' esilio di Dante ; c/t’ ei prevede . 

CANTO XVI. 

Aegomento. 

Tre grandi Alme al "Poeta fan richiesta 

Della sua patria :■ a quelle esso risponde 
Cosi j che in esse maraviglia desta. 

Voi con Virgilio giunto ove deU' onde 
(S'ode il romory questi una fiine cala 
. Per cenno , e tosto al cenno corrisponde 
Gerione , e aU' insà dispiega V ala . 
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c A ir T a XVII. 

Argomknto.^ 

Toiehè del cerchio settimo fu chiuìxi 

La condizion , ehe quelle anime- pone' 
hi fiamma sempre si nova , ed amara r 

S* adattan su le spalle a €leriene 

Li due Poeti :■ egli aW ottavo varca ^ 

E giunto colaggio le ler persone 

D' una stagliata rocca ahpié discarca^ 

CANTO X V I I i. 

Argomento.' 

€hi traggo alle sue veglie , od alle altruf ^ 
Femmina con inganno y ha qui la penai 
6otto le sferze y dei^ peccati sui . 

Piu. oltre poi gli adulatori mena 

Lor colpa al fondo d'una fossa lorda 
IP alta immondezza, e tal- feccia ripienu y. 

Che col parlar, fallace ben s’accorda- ' 
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CANTO XI X. 

Argomento. - 

O Simon HagOj o miseri segiiaci^ 

Che patteggiaste per vili tesori 
Di sagre cose, si foste rapaci j 
ha terza Bolgia a voi serba que' fori 
Dove ficcate giuso il capo^ e il foco 
' Succia le gambe ^ che appajon di fuori, 
Kè per. lungo guizzar tramutali loco . 

CANTO XX. 

Argomento. 

Dove le reni son, volta ha la faccia 

Giù. nell Inferno chi quassù nel mondo 
Cose avvenire di predir procaccia . 
Cammina indietro in queW oscuro fondo, 
Sendogli tolto di vedere il passo 
In altro modo per lo vallon tondo , 
C.he dietro al terzo subito é.il più basso. 
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CANTO i X X I. 

Argomento. 

Bolle dì pece nella Bolgia quinta 

l^n ampio lago y in cui gente s'at tuffa 
Dalli Dimeni ivi portata , e spinta . 
X#' anime , che nel mondo fecer truffa , . 
(Son quivi conce , e gli spiriti felli 
Fan con uncini e raffi orribil zuffa , • 
Perche non sia chi fuor tragga i capelli, 

CANTO XXI L 

Argomento;’ 

Mentre di se , e altrui narra le colpe 
Un tratto fiori della pecora forza y 
E dice , comi ei fu maligna volpe : 
Ogni dimenio a mal fargli si sforza; 

Ma egli due ne inganna finalmente ^ 
Sicché fra lor la rabbia si r inforza y 
E va nel lago la Coppia dolente . 
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CANTO XXI II. 

Aagombnto. 

A passo a passo^ per la Bolgia sesta 
, ~J}egt ìppocriti van V anime vinte', • 

Cui novo peso , ed eierno molesta * • 
Cappe di fuori a color d' oro finte , 

Ma piombo dentro gravan loro il dosso y 
E il capo si eh' esser vorrieno estinte , 
Tria che si fatto incarco avere addosso , 

CANTO XX r V. 

Argomento.: 

Giu, per lo dosso scosceso , e dirotto- 

jy un. aspro sasso ^ dalla Bolgia se'stss 
Scendon li duo Foeti più di sotto . *> 

Di Giarwii Fucci lo caso g^i arresta , ’ ' 

CK ivi co' ladri- fra le. serpi giace j, 

• E cener fatto dì nuovo si desta y 
E conosciuto sue colpe non 'tace . 
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Argomento, 

JScco di, serpi cinto si martira 

Caco ladron con quelli della setta 
Che costaggiù de' suoi furti sospira, 

JE più ferisce divina %>endetta; 

Ch' or nov' uomo , ed or fera divenuta 
Costà sen va la genie malailettu, 

B spesso l'un nell' altro si, tramuta, 

C A N T O , XXVI. 

Argomento. 

Chi fraudolento ■altrui porge consiglio, 

Là giù sen vola nella fossa ottava, 

A cui fiamma novella dà di piglio : 
jB il fascia si , che d'essa non si cava 

Lternamente ; ed ogni fiamma un prende i 
Salvo che insieme nella fiera cava 
IJlisse, e Diomede un foco accende. 
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CANTO XXVI f. 
Argomento. 

V 

D' un'altra fiamma coperto j e uestito 
Guido di Dlontefsltro fiior parole 
j)tanJa, che fanno ad ascoltare invito^ 

E narra quelle colpe , onde si duole 

Si tmsformato • e come altrui non giova 
''Chieder perdon di quel , che far poi vuole . 

Chi cosi fa perdon da Dio non trova * 

CANTO X X V 1 I I. 
•Argomento* 

Rotti, e forati da spada celeste 

\an per la nona Bolgia peccatori , ' 

Che qui scandali han mossi, e scisme deste i 

Bertram dal Bornio fra gli altri esce fuori , < 
E il capo suo spiccato alza con mano ^ 

E a' due Poeti racconta gli errori ; 

Ond' € dal busto il suo- capo lontano . 
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CANTO XXIX, 

Akgomisnto. 

Della decima Bolgia il grembo- abbraccia- 
J falsatori ribaldi alchimisti , 

Che fecero a' metalli mutar faccia, 

Qiiivi stari già li sciagurati artisti 

Dolenti^ e gravi si, che ognun s' accascia 
Per qualche infermità, che gli fa tristi • 
B traggon guai con dolorosa ambascia . 

CANTO XXX. 

•A R G O M E N T a. 

Correndo sempre per gli eterni piani 
Color, che finser sé altra persona^ 

Dio rd orisi a guisa di bramosi cani • 

E chi falsò monete vi ragiona 

Ter sete a pena : e ac uta febbre pre/ne 
Chi per falso parlar danno cagiona ; * 

Ed hanno zuffa di parole insieme . 
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C A N T :0 XXX L 

.Argomento. 

Z' empio Gigante y per cui le favelle 
Furon divise e Fialte, che prove 
Fece contro a gli Dei , fatto ribelle , 
Uitrovan quivi, e Anteo, cui già di Giove 
Lo figlio uccise, si lo strinse alhra* 
Questi i Poeti giiiso cala , dove 
Lucifero con Giuda fa dimora, 

CANTO XXXII, 

Argomento. 

Un. lago tutto quivi entro s'agghiaccia 
Dove dal freddo i traditor trafitti 
‘ Lìvidi e mesti in giù volgon la faccia. 
Il Bocca traditor fra que' confitti 
• Nel gelo tace, onde a' capelli il premìe 
Dante y e lo scrolla, ed un degli altri afflitti 
Lui manifesta, e Dante lo riprenda. 
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CANTO XXXIII. 

Akgomknto. 

Dell' inimico teschio empia pastura 

Conte Ugolino giù fa nella ghiaccia- 
ia narra il modo di sua morte dura. 
Poi ver la Tolommea lo piè s'avaccia 
De' due Poeti , e nella fredda crosta 
Frate AJherigo a favellar s' affaccia ^ 
Che Dante prega , e nuUa n' ha risposta . 

CANTO XXXIV* 

AAgombnto. 

Xi imperador del doloroso regno 

Con l'ali sue fa il ventò,. onde si desta 
Il gel, che serve ivi « divino sdegno i 
Li due Poeti ^ che la gente 'mesta . 

Tutta han veduta , dell' Augiol ribelle 
' Scala si fanno ripida e molesta, 

^ JSd escon quindi a riveder le stelle, 

i 
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DEL PURGATORIO 
CANTO PRIMO. 

Argombnto. 

Doue sì purga V anima , e risorge 

Panno i Poeti j e lor di quel cammino- 
Consiglio V ombra di Catone porge. 

Con la rugiada del lido vicino 

Virgilio toglie il mal color ^ che tinge 
Le guance aW altro ^ che sta cheto e chino ^ 
E con un giunco schietto lo. ricinge . 

CANTO II. 

Argomento. 

AJl' apparire del nocchier- celeste y 

Che a farsi belle Vanirne conduce 
Nude di qua di lor terrena veste y 
Vinto il Poeta da cotanta luce ^ 

Cala con umiltade le ginocchia 
Davanti al messo dell' eterno- duce y 
'Inài fra V ombre il suo Casella adocchia. 
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CANTO 1 1 L 

A B'CaME N T 0* 

Num san li due come sì salga al monte , 

Verò pensosi del cammin si stanno 
Col core incerto e con lor voglie pronte ► 
Ma una schiera di spiriti ^ che y anno 
A farsi belli pel regno felice^ 

Mostran la via . Manfredi apre il suo affanno,. 
Nipote dì Gostanza Imperadrice, 

CANTO I V- 
Argomento. 

Stanco per ho salir sul poggio. siede 
Dante , ed ammira li rai rilucenti 
Del sol, che da sinistra il fiede^ 

JE colà trova ch& de'' negligenti 

Si purga il vizio , e Belacqua conosce , 

Che hà sen giace fra gli spirti lenti, ^ 

JE orazion destra, alle 'sue angosce , 
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CANTO V. 
Argomento. 

Che dentro al terren còrpo alma sen vada 
Han tnaravigUa spiriti novelli ^ 

In quella di lor pene aspra contrada . 

Come usciron del mondo tre di quelli 

Narrano; e i modi di bor morte amari; 
Cessando sol d'essere a Dio rubelli 

Mia lor fine; ond' egli pur gli ha cari^ 

CANTO VL 

Argomento. 

Mentre iL Poeta a quell Alme promette 
Qualche sussidio' neW acerba pena. 
Acciocché ognuna più al del s'affrette; 

Vede Sordeìlo Mantovan, che a pena 

Mantova udita , il buon Virgilio accoglie^ 
E tanta gentilezaa indi lo mena 

Contro aW Italia a disfogar sue doglie . . ■ < 
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CANTO VII. 

AKGO MENTO. 

jDì gir più oltre a' due' Poeti toglie 

Sordel la speme, in che novo giorno 
La notte non isgombri , eh ivi coglie . 

Intanto vanno con lor guida intorno , 

. jE trovan Alme sedersi cantando : 

SALVE REGIN' A , in luogo verde e adorno y 

Che di lor pace al Ciel fanno dimando, 

CANTO Vili. 
Argomento» 

Scendono a guardia dì cjuel basso loco 

Due vaghi spirti, che verdi han le vesti, 

"Verdi . le penne , e spade hanno di foco . 

Li quai si movon minacciosi e presti ■ •' 

^Contro ia forza di quél mal serpente. 

Che sempre a'danni altrui gli occhi tien desti; 
Ond'ei^sen fugge ratto, che gli sente. 

' b S 
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CANTO IX, 


2S 


Argomento, 

Al corpo lasso del Poeta apporta 

Quiete il sonno, onde sognando ei vede 
li' aquila , che per V aria alto nel porta , 
E intende poi, ch^ egli hu mutata -sede; 

JS V An gioì trova, che delle sue brame, 
E della nuova via ragion gli chiede. 

Poi di grand'uscio schiudegli il serrarne. 

CANTO X, 
Argomento. 

Di santa umiltà storie scolpite 

Vede il Poeta là dov' è V entrata 
Del Purgatorio, diverse ed unite: 

Che specchio sono alla prima brigata , 

Dell' alme , eh' ivi purgan la lordura 
Della superbia da' pesi oppressala 
Si che ben paga la mal nata- altura. 
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CANTO XI. 

Argombnto. 

t^regan gli spirti per lo ben de' pivi; 

Tra essi è Omberto^ che di qua sì altero ^ 
Sopra di sé ha gli occhi aperti quivi % 
'Cosi conosce di sua Jama il vero 

Oderisi d’Agobbio, e cede altrui 
' Di sua bell' arte j con umil pensiero ^ 
L'onorg che Dante dar vorrebbe a lui. 

CANTO XII. 

Argomento* 

Di sotto a' passi scolpiti. gli esentp) 

óon di superbia y e veggonsi sc/terniti 
Quei che di qua per tal vizio fur emp)\ 
Ma tu intanto i duo Poeti aiti^ 

Angiol beato; onde al secondo giro 
Ha Dante i piedi più lievi e spediti y 
Poiché gli spinge in su miglior desiro* 

bn 
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CANTO XIII. 

Argomento. 

Livida pietra questa giro cinge ^ 

E di lividi manti ricoperti > ' 

Sono gli spirti cui V invidia tinge ^ 

La divina Giustizia gli occhi aperti 

Non lascia ior, perché guardaron torto ^ 
Mentre viv.eam)^ ^i tdtmi beni , e i merti . 
Sapia fa Dante di suo stato accorto . 

CANTO XIV. 

Argomento. 

Guido del Duca il Poeta ritrova ^ > 

E Rinieri da Caiboli ^ che stanno ' 
Purgando invidia in quella vita nova,, 

E mentre insieme a passo a passo vanno ^ 
L'un di que'due di lor paese il vizio 
Va ricordando con doglioso affanno. 
Dando d'un mal, eh' avvenir deve, indizio,' 


Digitized by Google 



C - A N T O * X V. 


Argomknto. 

Ter salir suso al terzo balzo invito 

Hanno da un Angiol si beilo e splendente ^ 
Che Dante ha lo suo viso smarrito . 

JS oltre andando si ferma la mente 

Xn alti esempi , onde distrutta è V ira ^ 
Che quanto quivi' a lui non è presente 
Xn vistone estatica rimira . 

CANTO XVI. 

Argomento. 

Xn questo loco la colpa si monda 

DeW ira, e intorno denso fumo e tardo 
Tutto lo copre, e gli spirti circonda^ 
Fra iracondi va Marco Lombardo , 

Lo qual libero arbitrio si difende -, 

Che ragionando fa parer bugiardo 
Chi per celesti influssi oprare intende y. 
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GÀNTO XVlL 

ARCOMENTOh 

Volge il Toeta in se tutto ristretto 
'Esempi di ira y e \fOce ode cortese y 
Che , su lo invita y e scuote suo intelletto^ 
Ma fin che di chiaror lo del s' accese 
Ivi arrestato intende y che purgata 
Evvi V Accidia , che di qua contese 
Lo bell oprar y che a Dio V alma fa ^ata% 

CANTO XVIIL 
Argomento,» 

Come si formi in noi disio d'amore 

Chiede il Poeta , e.n' ha conoscimento 
Dal favellar di suo chiaro dottore^ 

Indi alme vede, ratte come vento 

Passare y e ^stimolarsi a. gir piu preste y 
Per compensar tardanza y e V oprar lento y 
Che fu lor ca^'o neWumaha^ veste* 
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CANTO XIX. 

Argomento. 

Con falso canto una femmina lorda 

^ògna il Poeta; ma questa e scacciata 
Tosto daW altra ^ che da lei discorda, 
Svegliasi, e sale ove la terra quata 

Pur chino in giuso chi quassù dovizia 
Volle d'averi con voglia assetata. 
Sviandosi da Dio jter avarizia, 

CANTO XX. 

A R GO,M E N T O , 

Mentre pel balzo va , dove si piange 
Avara voglia, che tenne ristretta 
La mente al mondo , che acquistando s'ange : 
Trova il Poeta starsi Ugo Ciapetta 

Fra quegli afflitti, che de' suoi si lagna, 
J5 sopra lor predice aspra vendetta , 

Poi tremar sente alfln V alta montagna^. 
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CANTO XXI. 

*“ Argomento. 

Ragion perche lo monte ivi si scuote 

Ode il poeta da Stazio , che ascende 
Quindi purgato alle superne ruote. 

Lo qual gli narra quanto amor t accende 
Del buon YìrgiliOy e mentre si favella 
Nel riconosce, tal che gli sorprende 
letizia il cor disusata, e novella,. 

CANTO XXII. 
Argomento. 

Quale in quel balzo sua colpa purgasse 
Racconta Stazio, ed a credenza santa 
Da qual fàcella guidato n'andasse, 

^ Oltre poi vanno, e trovano una pianta. 

Che tutti li suoi rami all' ingiù, piega 
E d'odorosi e bei pomi s'ammanta. 

In questo giro Gola si dislega , 
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CANTO XXII 1. 
Argomento. 

Veùo delVarborj che spiega suoi rami • 

Verso all' ingiù, y e set^ di pura onda 
Tutti dimagra , e andar ne gli fa grami . 
Narra Forese y che quivi si monda y 

Sue colpe - e U^da della moglie il pianto^ 
Che il suo purgarsi avaccia , ed asseconda ^ 
E (tu' altre donne dà biasimo intanto , 

C A N T O XXI V. 
Argomento. 

XJìi altra pianta qui spiega sue frutte y 
Sotto a cui stridore le bramose genti y 
Col desio acceso y. e colle labbra asciutte^ 
Alzan le inani , e a vóto usano i .denti , \ 

Voi si dipartm li poeti , e vanno 
Dove, un de' Cherubini rilucenti : 

Piu su gV invita y ov^ altre anime .stanno* ‘ 
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CANTO XXV. 


> So 


Argomento. 

Come si può far magro oue non sia 

Uopo di cibo J>ante chiede , e Stazio' 
Gli solve H dubbio mentre sono in via . 
Toi trovan fianuna nell' ultimo spazio ^ 

Che quivi ardendo quel peccato monda ^ 
Ond' hanno V alme sulla terra strazio ^ v 
Se mal volere Venere asseconda, 

CANTO XXVI. 

Argomento. 

In pianto , e fioco i anima s' afina , 

jB ardendo purga quegli errar perversi y 
IH cui Lussuria fa, studio' e dottrina . 
Tra que' tapini spiriti diversi 

Dante conosce Guido Guiniceìli 
Testar sì dolce cT amorosi versi : 

E Arnaldo Daniello anchi i con quelli'. 
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CANTO XXVI 1. 

Akgqmknto, 

Entra nel foco per veder Beatrice 

Dante , e lo passa col dolce pensiero y 
Che lo rinfranca pur d' esser felice * 

Indi col sonno pili sé fa leggiero : 

Ma desto atfén Virgilio gli rammenta y 
Ch' ei non gli è guida nel novo sentiero y 
la cui pud gir da sé, (jimnào il consenta* ^ 

CANTO XXVIil. 

Argomento* 

Za divina foresta spessa e viva 
Mirava del terrestre paradiso ^ 

E godea il suoly che d' ogni parte oliva, 
Dante; quand' ei scoperse il santo viso 
D' una donna soletta, che sen già 
Cogliendo fiori con beato riso , 

M i dubbi scioglie y ck" in suo cor serUia *. 
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CANTO XXIX. 



Argomento. 

Da lunge vede sette alberi d'oro 

Dofite^ che sono cande^rì e luci ^ 

Che adagio vanno , e Jan beato coro . 
Diretro ad essi pur come a lor duci 
Vede genti- venir y ed animali 
, Misteriosi , in cui fisa le luci , 

Lettore y i' noi so dir, s' ivi non sali* 

C.A N T O XXX, 

Argomento. 

Tra' fior . discesa in angelica -festa 

\iene beatrice y e della fiamma, cmtica 
Forza nel sen di Dante anco si desta* 
Volgesi a lui la bella Donna amica , 

E gli rinfaccia , che il viaggio torse 
Via da virtù y che Vanirne notrìcay 
Poco pregiando aita, che gli porse» 

( 
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CANTO XXX r. 

Argomento, 

* * * 

• Chiede Beatrice che palesi il vero 

Mi di sua bocca ,* ed ei teme , e favella , 
Fianto sgorgando per aspro pensiero, 
Tflentr* ella parla , ed ei si r innovella 
Ter pentimento , coglielo improvviso 

MateldUf e il tuffa nell' onde, e VabbeUa, 

\ 

Voi vicin vede di Beatrice il viso . • 

CANTO XXXII. 

\ 

Argomento. 

(Quando il Poeta dal sonno si desta, 

Tratto sotto alla pianta il Carro vede^ 
Cui prima forte un' Acquila molesta . 

Mt indi un Drago salendo lo fede: 

Poi d'esso maraviglie escon maggiori , 

AUo cui alto senso si richiede, 

D'' allegorico velo trarle fuori^, 

9 c 
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C A N T O XXXI 11. 

/ 

Argomento. 

Yolta Beatrice parla in dolce aspetto j 

'3 quel, ckej^nte àvea con occhi scorto y 
Brevemente dichiara al suo intelletto» 
Iodi perck* abbia nel suo sen conforto 
Vera virth, cht V anime fa belle, 

Bee d* Eunoé donde si fa pili accorto y 
Puro , e disposto a salire alle stélle » 

\ ' . /< 
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P B L PARAniSO 
CANTO PRIMO. 

. Arcombn.to*^ 

M prim» €iei dove giojm s'.imiùa ^ 

Che piw non manca , U cantar nostro sale y 
M^coa Beatrice trae, maggior Uthia : 

A cui chied' eii comc. ùi ' suo corpo pale 
A salir coisususo: dia risponde y ' 

Che per ascender <piivi mette t aie 
Buon polerf che al poler di J>io risponde^ 

CANTO li. 

Argomento. 

Ma prima della, che lo Cid alluma > 

Accolte IkuUe, cui qual alma sgombra 
Dello suo frale buon destro impiuma » 
Chiede a Beatrice' che cagioni V ombra 
in quella Face , sì che sembri a rm£ 
Cosi'quaggià tU'^parii segm ingombra^. 

Bd essa Us' ragion' m rende a lui. 


e » 
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C À N T O ' I I I. 
Argomento. 

Quelle, che d* esser verginttte e pure • • - 

Avean promesso con lor’voto a Dio, 

. Ma. poi da forza altrui^' non fur sicure, 
benché serbasser cuor pudico e pio; '• 

Mostran quassuso loro eterna pace', 

E mercè giusta di ‘santo desio ; 

Tal condizion Piccarda nota face , ‘ ^ - 

i 

CANTO I V. * 

V 

A R G O M E N T,0 . 

Perché a senso mortai - meglio s'esprima vX 
. ’Jl maggior grado di gloria, o mihore, 

. Che han V alme dell' empireo su la cima; 
Di cerchio in cerchio all' occhio, dell'- Autóre: 
Divise , mentr' ei 'va, veder si fanno , 

' A cui scioglie la mente d'altro errore 
jLa bella guida, che toglie .ogn' ìnganiu> » -1 T. 
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C f d V*.. 

X 'Argomento. 

L'alto legame f onde lo votò strìnge, •» 
Qui si palesa: indi il secondo Cielo 
, Ignota forza il buon vate sospinge* 
Dove con puro e luminoso velo < > 

Vede moli' alme vestite, e contente,- 
Onde una 'piena, d' amichevol zelo 
Di quel che brama .chiarir lui consente ^ 

C 'A N’t-O • Vf. 

A R G 0 M É N t <> ; 

Giustiniano Imperador favella, ■ > ^ 

,'M qual ei fosse giù nel mortai suolo p 
B storia di sue leggi rinnoveUa . 

Toi dell' Imper iale Aquila il volo 
Vittorioso seguendo , descrive ; ' 

B che in sua* stella risplende lo stuolo 
DeW anime, che fur nel mondo ^ attive 

e: ^ 
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CANTO VII. 


• S8 


Argomentò. 

V 

J)i nostra redenùon Beatrice spiega 
Cose eh» sono nella mente in forse 
Vi lai f cui freno di carne ancor lega^ 
Poiché il tnal seme d'Adamo si torse 

Valla via vera per V ingiusto dente y 
Che fé* suo danno quando il melo morse , 
JE perché il corpo un di fia eternamente j. 

CANTO VIIL 

Argomento^ 

Tu ricevi amhodue Yenere Stella , 

X© cui nome nel mondo é si , profano^ 

j * , ». . . 

E costà Vedme con sua gloria abbeila^ 
Carlo Martello in quel luogo sovrano 

Tarla ^ ,e dichiara in^n come pur paote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 
Ter colpa nostra -, e non di quelle ruote * 
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CANTO IX. 

• ' “ 

«r 

Argombnto, 

». ■ 

' .. 

Cunizza suora d\ lEzzelmo i danni 

J}i vàrie terre annunzia^ e gli confermét^ 
Che su nel cielo uede i loro affanni^ . 

SEd intanto la luce ivi si ferma 

\ 

Di Folco da MarsiUa^ che dé" mali 
Firenze accusa , di sue colpe inferma f 
Fai ira altrove rizza i giusti strali « 

C A N T O X. 

Argomentò^. 

4 

« 

Al quarto cielo , ove lo raggio sorge , 

Onde s^ aggiorna qui V aiuola nostra^ 

Lieve il Poeta va , che non s'' accorge • 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 

Tommas d" Aquino j che diottri jfilg^ri * 
Gli dà contezza , che in sì cMàra chiostra . 
A. lui fan cerchio irraggiando di fuori m 

e (\ 
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CANTO XI. 

Argomento. 

}iel puro cerchio delV alme scintille ' 

Segue Tommaso in sua lieta favella ^ 
Poiché rifulse di nuove faville . 
j£a vita di Francesco poverella ’ 

A Dante narra , e ciual d*ogni altra sposa 
Pur Povertade a lui parve più bella , 

Che sembra ad occhio umano orribil cosa . 

CANTO XII. 
Argomento. 

Polgesi intorno alla ruota primiera 

Nova ghirlanda , che per grata curot 
Viva sfavilla entro si bella sfera . 

Quivi la vita di Donavventura 

Naifa^ di San Domenico qual fosse 
J5 quella guerra y onde con fede pura 
Entro agli, sterpi eretici percosse* 
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CANTO XIII. 

Argo m *'e n t o *1 

Spiega Tommaso , che s* ei disse prima , 

Che il quinto spirto non ebbe secondo , 
■Altrui cotal sentenza noti adima . 

Indi ammaestra , che nel cupo fondo 
jy incerti dubbi a giudicar sia ' lento 
Vom fin che vive' giu nel cieco mondo ,, 
In cui s' inganna umano decer gimento*. 

CANTO ‘XIV. 
Argomento-. 

•» 

Ode il Poeta che la chiara liice^ 

lui circonda gli spirti beati y 
Tal sarà sempre avanti ' al sommo ' JOuce». 
poi Beatrice, e Hante son traslati 

Al quinto Cielo , in cui divino’ segno 
Forman di Croce raggi costellati, 

’S) Cristo ingemma il pre;tfoso. legna i 
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C A'N ?F 

Argomento^ 

Xln beato astro della -Croce Santa 

Si mo\fe , dentro al cui vivo fulgort- 
Di Cacciagedda V^mma s ammanta . 
^ ardendo in dolce favilla d" Amore ^ 

Ch' €i fu tritavo ^o a Dante dice^ 

E che pugnando pien di santo ardote 
Per la Sede ivi salse^ e fu feUcel 

CANTO XVI. 

A R G-0 M E N T O» 

Quando pria giunse neW umana jita 

Racconta Cacciaguida ^ e di che genti 
Fu la fandgUa sua prima fornita-* 

E le più chiare schiatte de* valenti 

Loda , e rammenta V aatica virtute 
Onde a Firenxe i cittaàin possenti 
Serbavano il riposo ^ e la salute . • ^ 
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CANTO XVII. 
Argomento. 

Ijo buo>n coi^iurUo a ,J)emte dà csaUezsa 
Ideilo suo esilio y e quanto gli dichiara 
Dèe sofferirne strazio , ed amarezza ,; 
jtndi lo sprona , che quanf ivi impara , ^ 

quanto vide s^gli sdiri due re^U, 
Senza temer y con penna ardita e chiara 
Uberamente in carte verghi e segni* 

CANTO XVIII. 

Argomento. 

Sale il Poeta al sesto oieìo ; scorge 
Schiera y che luminosa roteando 
"Varie figure di parole porge : 

In cui Ugge y che^qui vissero amando 
Santa Giustiaia y.ed or beati sono 
Kel cidoy e qmsto van .signifieande 
Nel figurato lor tacito suono . ^ 
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CANTO XIX, 

Akcomknto. 

JKolte belV'alme insieme collegate 

Forman V a guglia , onde il Poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate . 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi , entrò al cui sen Giustizia 
La sua pura facelta non accende; 

Sicché il mondo patio di lor nequizia^ 

CANTO XX, 

Argomento. 

4 

Di sommi- regi , che Gàtstizia amaro , ' 

Molti commenda V aquila celeste ^ 

Perché piu appaja il mal dal suo contraro*' 
s Poi d'iin velame d'alto dubbio sveste 

Lo buon Poeta- con divini detti ' 

Il divo uccello; e cose manifeste 

Fa y che son cupe ammortali intelletti 
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CANTO XXL 

"Argomento. 

» 

Spiriti contemplanti nel pianeta^ 

Che feo con ma virtù, l'età delV oro , 
Dante ritrova nella vita lieta . 

Scende per una scala il Santo coro y 

Che dalla Stella fino al Cielo sorge y 
E Pier Damiano parlando fra loro 

Risjiosta al chieder del Poeta porge . 

CANTO XXII. 

Argomento, 

Di Benedetto la celeste vita .. 

Chiusa in sua luce narra come al, pio 
Culto già trasse assai gente smarrita . 

A lui palesa Dante il suo desio 

Di lui veder fuor de' suoi raggi belli y 
Ei gliel promette più dappresso a Dio . 

Intanto sale agli eterni Gemelli» . ^ 
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CANTO xxiri. 

-Argomento^ 

l^cde là sapienza, e la possanza, 

' Ch* apre te strade fra ’Z Cieìà^ e la terra 

in un fulgor, che tutti gli altri avanza y 
£ quella' Rosa mistica', 'che ' guerra 

' Fé col suo parto al piu émpio nemico, 
Sicché l'uscio del €iel nè si disserra y 
Poiché pagato fu peccato antico\ 

CANTO XXIV. 

'Argomento, 

ho buon Tastar, cui del^Cristiàno gregge 
/, . Cristo il governo già. dapprima di^Cy 

£ V alte chiavi , e la divina legger 
Fattosi innanzi , alio Poeta chiede , 

Per farne con esame sperìenza., 

Quai sieno i fondamenti di sua Fede y 
Mi §fi risponde, e ver* é sua credenzn , * 
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.C‘A N-T O. XXT- 

Arg 0>M b n t o . 

i^egUf per cui . GiUixia ancer j^ onor». 

Ed or €■ lume nella • pura stanza 
. Fra (ptei, che un sola og^tto si innamora y 
Chiede tre cose intorno alla Speranza, 

Una Beatrice ,, due - ne scioglie Jìante ; 
Giovanni Evangelista indi s'avanza 
Fra V altre due^ facdle^ eterne e ssinte . 

C A N. T O , XX TI. 

Argombnto. 

/ 

Ch'egli ama BUo Dante a Giovanni spiega, 
E che a ciò il trasse.- intelligenza e fede, 
Onde conobbe il ben che V alme lega» 

Foi vestito di luce Adamo vede , 

Zo (juale brevemente soddisface ~ 

quanto ei coldesiro in sm cor^ chiede, 
Toichè si legge là spianto altri tace . 
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CANTO X X Y 1 1. 

I 

Argomento. 

Cantra i Fastor non hionì arde. di sdegno 
Vegli Afjostoli il primo , e si rammarca , 
Che mal s' occupi il suo loco si degno . 
Vd ecco che il Poeta intanto varca ' 

• AL nono Cielo • lucido , e felice , 

Qual natura , e virtù fra gli altri il marca 
Lì pienamente a lui spiega Beatrice» 

CANTO XXVIII. 

Argomento-. 

Quale ad occhio mortai divina essenza 
Mostrar si puote , in un punto di luce 
Appare a Dante , ond'* ei n’ ha conoscenza . 
Intorno intorno Amor sempre conduce 
Nooe lucidi cerchi innamorati 
Al primo punto y che di tutto é Duce f 
E cori sono d' Angeli beati . 
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C A NT O XXIX. 

AugomenTo, 

V 

Neila divina Maestate intende 

J Mukbj del Poeta la sua Guida , t 
E gliene spiega si^ che gli comprende. 
Poi centra i falsi Teologi grida ^ 

E contra gli Qrator Sacri y che ciance, 
E motti dicon sol perchè si rida; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance • 

>C A N T a XXX 

Argomento, 

ìfeW Empireo Ciel vedesi lume 

Fra due rii, e fiorite alte faville^ 
Vengono y e vanno a. sì mirabil fiume. 
Poscia il Poeta aguzza sue papilley 

E allor ved' esser gli Angeli ^ e i' beati 
Quei eia pareano veloci scintille y 
® puri agli occhi appreientati , 

9 d 
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CANTO' XXXI. 

/ 

A*R G*0 M E N T O . 

La forma geMMèt di Paradiso ' 

Z)ar\te comprende con inteso sguardo » 
éale , Beatrice uh a lei precìso. 

Intanto verso bd viene noh taMo^t • 

Della Hegìna Vergine beata - 
A diffsost largii il gaudio San Bernardo^ 
Anima di lei sempre innamorata, 

GÀNTO XXXH. 
Argomento. 

Qui vedi il FioTy che il sommo frutto diede^ 
Onde s" aperse il Cieki a noi tnortaH , 
Ove l'alma di qua sciolta sen riede. 
Vicino al vago fior dispiega tali 

LAngiol che Kunùo fé di tanta pace; 
JB hdan mille spiriti immortali 
L' alta Beina àd regno verace. 
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CANTO XXXIII. 
Argomrnto. 

t,a vista del Poeta è ornai sincera 

Si , che j)ià oltre fa sempre viaggio 
dell'alta luce^ che da sé é vera. 

Ma ben s'avvede^ che inteiletto saggio 
Veste non trova d' vmaue J avelie ^ 

Onde ridir di <jual rìsjìlenda raggio 
IL' amor ^ c/ie move il Sole^ e V altre Stadie, 
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GIUDIZIO 

DEGLI ANTICHI POETI 

SOPRA LA MODERNA OENIURA 

DI DANTE 

ATTRIBUITA INGIUSTAMENTE A VIRGILIO. 
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yUiK àitìfo A mi y t lascia àir ìe genti ; 
^ Sta cornea terrea ferma y che^ ncwf crolla^ • 
’ ùiammaX la cima per soffiar diventi,. 
. . ' puMe-j^xr^. Caata. V» 
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L’ E D I T O R E 

, ^ » • 

A OHI L£Ga£. 

% 

La l>ifesa ' di Dante è 6e«zà dubbio 

ufia deil* opere più* belle, che fornite ci 
* 

abbia il nostre Gozzi e noi - sappiamo 
che fattasene farisstma 1* edizione tiniea ^ 
eseguita dai torchi di Antonio Zatta, ecd 
corredo di molti rami di bizzarra inveh* 
Zione eli» per alcuni si conosceva soK 
tanto di nome . Noi di Buon gjradò ne 
affrettiamo la riproduzione , tenendo in^' 
dietro alcun altro- lavoro Gozziano ^ cui 
era nostra mente di dar luogo in questo^ 
nona volume c Come la fu dal suo Autore 
unita al Saggio di Critica del Pope y reso 
da esso volgare ,, noti ci facciamo lecin> 
di disgiungerla , avendo massimamente 
Tana cosa relazione coll* altra* C^i pariNi' 
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bensì opportuno di porvi innanzi gli ar- 
gomenti in terze rime al Poema dell^ Ali- 
ghieri, o commedia che dir si voglia, i 
quali sono pure fattura del Co: Gozzi , di 
quel divino Poema studiosissimo • Cion ciò 

crediamo recare piacere ad un tempo e 

• 

vantaggio agli amatori. di si profonda e 
seda poesia , i quali si scoraggiano bene 
spesso dall* andar oltre colla lettura , per 
non veder di botto tutto il filo , che la 
gran tela compone.» Da tal soccorso ver- 
rà agevolata la via allo scoprimento delle 
bellezze, che per entro in buon dato vi 
sono , e che non di manifestano così a 
tutta prima, qual altri si avvisa. 

’ Dalle Lettere scritte ‘ sotto il nome di 
Virgilio e pubblicate venzett* anni fa. da 
un nobilissimo e preclaro ingegno , che 
all* Italia nostra fa onore, riconosce T ori- 
gine la detta Difesa, ^ , 

Mal comportando il Gozzi di scorgere 
* col Petrai^ca e co* migliori cinquecentisti 
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secaci- suol altaceato in eòsi libero mo- 
do il suo favorito Poeta , si accinse . a 
difenderlo sul campo d* una, maniera, 
quanto giocosa’, altrettanto valida é fran- 
ca , fìngendo esso lettere diretlè dagli 
Elìsj allo Stampatore , come quegli avea 
finto che il suo co m patr io Ù a. Virgilio le 
dirigesse alla nuova Arcadia. " : 

Noi non entriamo a discutere il meri- 
to deir une e delle altre , essendo molta, 
diversità di pensare nelle cose di gusto , 
e avendovi talvolta delle ragioni per so- 
stenerne i più discordi pensamenti* Don- 
de ne segue che quelle cose , che altri 
censuran per difettose , talora sono da al- 
tri lodate a cielo ; non essendo meno di- 
versi i giudizj degli uomini in materie 
di gusto letterario , di quel che io sieno 
i palati relativamente ai var) sapori , che 
vengono dalie vivande eccitati. 

'Di quest* opera preziosa nulla omesso 
abbiamo; che anzi ci siamo fatto scrupo- 
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lo di s(9rbar finanche k Dedicatoria e> 
l*" altre scritture premessevi ^ Se j, paghi 
del bello puramente tipo^aiicoy lasciam<> 
mo dall* un de* lati 1* idea di riprodurre i 
rami , che nella primiera ediaione fregia- 
vatik j ne serbammo però descritte le 
pittoresche intenzioni ^ onde ognuno, gio«* 
vandosi della pròpria imniaginatione , pes«> 
sa su quelle argumentat quali fossero ^ e 
dome pizzicassero un colai poco della sa^ 
tira • 




ìp R B F A Z. I P il S ^ 

Io àvèti giè in =ìitiimo , n. eoftese Lètto*^ 
di iQèttere innanzi alfe scritture 
tròVeJai nel presente lifatT), raccolte ^ 
Stampate , una prefazione y che ptófcicassè 
aliante del dotto, © avesse dentro rtiol»*. 
1 ^ prelibati' passi greci , e latini pa* 
rendomi in questo modo , che avrei da*^ 
Kà concetto a chi le compose , e* di fat 
onore agli Elisir donde sono venute st*. 
Condo tjitdlo che afferma lo stampatore 
Ma qfiieSt*«omo veramente dabbene , peti* 
Sando ad. lina certa foggia naturale , mi 
disse , che dovendo pur égli stampark 
vnole che sia scritta Secondo il suo Uino*. 
te ; e che gli piace un proemio ghiribia* 
2OS0 e fantastico , il quale sarà letto più; 
Volentieri ^ che se fosse, pensato, lunga- 
mente , e scrìtto con eleganza . Vedi ^ mi 
disse égli , e odi me : In queste carte si. 
difende Dante . Questi è un poeta, alto ,, 
profondo , che fratta di materie nobili ; 
se noi. non cerchiamo di ricreate la bri- 
gata, chi vuoi tu ché legga? Fensà come 
Ila scritto il Censore di lui , eh* egli fa. 
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£no alle Kicette dei versi ; il Codice rmO" 
vo di leg^ del- famoso-. Italiano I i fram- 
menti de' Sonetti f e altre bagattelluzze si 
fatte da movere a riso i lettori Faccia* 
mo noi così ancora. Non aggraviamo gli 
ingegni^ scrivi pure cosette .leste, e -^ei. 
che tl viene dlla penna senza molto esa- 
me, appunto, come fec’egli. lo gliel ho 
dunque promesso., poiché pure una pre- 
Cauone ci dey* essere ; a’ patti però , che 
secondo la' materia, ora farò a suo modo, 
e ora al mio^ Intanto do principio, com* 
egli vuole . 

. La quistione che qui si vede intorno 
alia commedia di Dante , benché si dica 
che la sia nuova , si può dire , che sia 
nuova come la luna . Oh quanti anni 
sono passati che parecchi ingegni, desta- 
rono questo fuoco letterario , e scrissero 
prò, e contea; e con tutta quella batta- 
glia Dante si rimase in piedi saldo , .e 
gagliardo sempre più.-; e ha viso di durar 
xe , finché ci sarà sapore di buone lettO)- 
.re . .£ con tutto ciò il censore , .come 
■s* egli avesse con una lunga speculazione 
trovato il primo in Dante quello che di- 
-ce , r assale con quelle medesime arme , 
che si spuntarono nelle mani del Castra- 
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villa j del ' Buìgarinr , e d” altri malti afre» 
zionati a Dante ; O^da - la non è quistio» 
ne fresèay ma nuova eome la luna. £sa> 
mìni ehi vuole quanto è che la luna 
staggirà in eielo: egli non potrà negare, 
ehe non sia vecchia ; e tuttavia si legge 
ne* Innar} di^-mése in mese : hurut mio-^ 
vci^; perchè’ quel Vederla '^a scemare a po- 
co a poco- ^ e jtòi sparire del tutto, e 
poi nascere un*^ altra voha , ei (a Venire, 
n-na fantasia -, che sia nuova . Ma no ; 
essa è sempre quell* antichissima , e gli 
uomini s* ingannano quando, dicono i è 
fatta la lùha^^ nuova? Anzi dovrebbero di- 
re r s* è riveduta ancora quell’ antichissi- 
ma Inna, che fu veduta la prima volta 
da Adamo ? Cosi si dèe -dire- della pre- 


sente quistioner quantunquè 1’ Almanac- 
co , volli dire il libro , la metà per ora 
nuovamente stampata ;. a domandare con 
giudizio', -si dovrebbe diire , avete voi ri- 
veduta b quistione del Gastravilla , e del 
Bulgarini contro aDante apparita di nuo- 
vo ; quella materia vecchia rappezzata di 

fresco V, o ..^j. 

0 

* Io però ho deliberato di non entrar 
punto in si fatta zuffa j dappoiché negli 
Elisii è stata formata la risposta, la qua- 


le vo4e^e cìù aviìi volontà di 

% JUicovi solaoienije ( che sieno. etate 
oishre. di ià ^ o. qristiarji di qiM 
ehe bulino risposto, che m ciò iwo mi 
voglio stillate il cervello q^ederd aK 

10 staiiqiaiore , -a cgi furutio iiutodote le 
rkposie col iitolo, che portano in tVonte) 
dioovi ben e > ripeto ^ chehauiAQ: latino ca- 
gionevolmente a risponderei alle opposi 
2 Ìuni coriUa Panie , prima che all* altrn 
t^ontro al Fetraica, e agli altri JPoeU 
liani . M* alle r iva il Za ita , elisegli h.% 
notizia , che negli ^Ilisii v* e lin, ?ran, 
bollore anche sopra, questo particolare) Os 
che vi sono certe anhne litiche) .le, qua-< 

11 hanno presp la . penna ìa mano pei' 
dimosiiare U vero* Intanto egli u buono» 
cosa , che il padre c uiiaest,ro della 

sia Italiana non sia vilipeso) q che sieno, 
acceriati coloro i quali prendono ad ìjeqì> 
larlo ) che andando dietro all! armo 
adderanno bene .per .Vna strada r» 

stretta.) da. suda re ) o da tracolarq % 
finalmente giungeranno alla sommità dj^ 
quel monte ) dov^ è loro riserbata pet: 
ìsposa la bellissiuM l^oesia \ laddove qhi 
andrà segnando il suo capo , senza cu- 
Carsi d* altro che del ciembelo ^ e deU% 
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tlelio siile > in eambia d’akbsafc^ 
*ciare t:Qsì Isella sposa ^ si stringerà al se% 
xjo una nuvola ^ come si disse già di eo« 
lui j che si credette d* aver fra le brac« 
eia la l>ea Oiuuone * 

A leggere <|ueUe censure ^ ohi mai , %n 
Xjettori -j credereste voi j che non fosse 
uscito del. cervello ad imitar Dante? é 
tuttavia in poche parole vi dirò qual 
esemplare sì propone davanti agii occhi' 
colui , che intraprende d* andare dietro 
ct^ suoi passi. Jo per ine ('dice il Censo* 
re medesimo a c. io, ) no/i so n étasta/i^. 
s,a stimare cjucst uoniQ raro > vhe il pri», 
ino ha, osato pensare ad uu poema , e di^ 
pìngere arditamente tutti gli og^iiii del* 
la poesia in mezzo a tanta i^uora*^zu ^ e 
baròrarie j onde il mondo traeva il capo ... 
ha trasportato i tesori della scienza y 
eh* era allora nel monda , dentro aè seno 
della poesia % DofU^ è stato grand* uomo 
a dispétto della rozzezza de suoi tempi , 
tì della sua lingua ^ Lodato saa Dio, che 
chi vuol dietro a luì volare , non vola 
dietro ad un'oca . Ma gli ai può^ anche 
aggiungere, oh* egli ^fu un 'poeta, il qua* 
le seppe eleggere quanto Òmero e Vir- 
gilip un argomento nazionale, che dovee 
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adescare tutta la Toscana in primo ìuo- 
go y e tutto il paese dove suona il <5^ , e 
poscia tutti quegli animi , in eui la cat» 
tolica religione si stende . Esser egli 
uno di que* poeti , che Piatone non ave- 
rebbe dalla sua repubblica discacciati , 
poiché con la sua sublimità di pensare y 
e con quello spirito, che -prese dalk sa- 
gre carte , e da* Profeti principalmente , 
egli descrive la somma grandezza , e /a 
gloria di coiaio che tutto mooe , con tal 
nobiltà, magnificeoza , e maestà in tutti 
tre i regni da lui descritti , che riempie 
1’ animo di citi legge d* un sacro orrore , 
e di venerazione » San Basilio non avreb- 
be a dire del suo poema , come di quelli 
de* Gentili , che 1* utilità , che s* ha a 
trarre da essi , dèe essere le foglie , eh* è 
quanto dire lo stile : nè San Paolino , 
ep* 3 8* Egli ti basti - prendere da torà 
V eloquenza del parlare y e gli ornamenti 
della lingua , come spoglie da* nemici . 
Qual passione ' maggiore e più ‘nobile 
vorremmo noi cercare nel suo poema 
( giacche si dice essere il stio poema pri- 
vo di passione -) che quella veemente con- 
tinua collora , e quell* invincibile odio 
contro ai vizio , e quel grande , insupe- 
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rulìfle affette alta, virtù , clie per tutte 
ardono,, e rispleaùono in oggi) è 1’ ani» 
Hio de^eggitofi ©r ad orrore , or a com» 
pasaìone , or a sdegno., e talora -a scher- 
nire i inalfattori coiiimovono ? Anzi non 
v’ ha. altro poema antico uè moderno , 
ehe faccia in te gli effetti dell* Epico , 
della tragedia-, della satira , della poesia 
lirica ) 0 di quaut' altre mai poesie fosse- 
ro al inondo inventate , quanto quel solo 
di Dante ^ Dunque qual poema è ? dirà 
il censore. Il poema di Dante.-. II. quale 
ha saputo con un capacissimo ingegno-, 
dopo tanti stati prima di lui , un' inven» 
sione ritrovare originale grandissima , 
darle regola d' arte ^ essere il primo-, e 
dare ttn nuovo modello a ik>ì , se lo' vo» 
gliamo conoscere , e per. rispetto degli al- 
tri poeti stati prima di lui , della latina 
lingua da. Ini venerata , quasi per umil» 
-.tà , chiamarlo commedia- nel frontbpizio » 
Avvedendosi però egli medesimo di var) 
.affetti , che-facéa il suo uomponimento , 
-or tragedia, or poema ^ e talvolta poema 
«acro r intitolò dentro al corpo dell’ ope- 
ra ; la .quale incostanza ed inuertezza 
nel dargli titolo, molto più mi prova la 
«ua novità, ed estraordinarià. originalità, 

.9 ^ « 


1 


ee 

e lascio cheCs’ azzuffino i pedanti a scher« 
aire il frontispizio , e senza anche fron- 
tispizio veruno , mi prenderei quel teso- 
ro ^ o quand’ anche non si stampasse al- 
tro nella prima faccia tA\ che : libro di 
. D^ante . • • 

Ma. quasi che per via d’ una, ragione- 
vole cooghiettura , io vorrei affermare for« 
se che Dante in suo cuore desse al sua 
poema un altro titolo diverso da> quella 
che si vede, e che commedia l’intitolas- 
se per isfuggire l’ invidia de’, tempi suoi.» 
Imperciocché, quantunque fosse d’anima 
piuttosto superbo che no , e volentieri 
da sé si esaltasse , egH lo fece però -sem- 
pre, con una certa poetica malizia , pec 
celarsi quanto- potea siccome nel can- 
to IV. dell’ Inferno , dove intendendo di 
lodarsi come, poeta degno di stare eoa 
Omero , con Virgilio , Orazio , Ovidio., & 
Lucano , dice però apertamente , ma eoa 
buon garbo i . . -, 

. JDtacch’ tìbber ragionato- insieme alqiiantOy, 

• Vohersi a tue con saluteool cenno : • 
il mio M.aestro sorrise di tanto 
■E jiiìi d' onore ancora, assai mi fenno y 
eh* ci sì mi fecer della loro schiera y 
' ch'io fui sesto fra c jtanttf Senna ». 
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E neir XI. del Purgatorio , dove ' parla 
della . lingua volendo dire che Guido 
Cavalcanti meglio , e* con più suo onore 
la usava y che -Guido Guinicelli , poeta 
a* suoi tempi stimato^ e finalmente ch’e* 
gli con la gloria sua dello , scrivere avreb- 
be superato T uno e T altro , non si no» 
mina , ma dice ^ * • " ' 

Cosi ha tolto C uno alC altro Guido 
JLor gloria della lingua y e forse è Fiato - 
Chi C uno y e L* altro eaccerà di' nido • 

V - ^ ' 

£ lo stesso fa in altri luoghi y dove alta» 
niente si loda.; ma sempre celatamente ; 
di che si vede che , quanto potè , fug» 
gì r invidia , la quale molto più T avreb» 
he lacerato , s* egli medesimo dal princi» 
pale personaggio del 'suo poema avesse 
tratto il titolo del suo poema , còme Odis- 
sea .da Ulisse y^ed Eneida da -Enea furono 
tratte . Dico cib per conghiettura , e 
quasi giurerei che più .volte , essendo 
Dante il personaggio principale del suo 
poema , gli cadesse in animo d* intitolar» 
lo Denteide y ma poi per timore noi fa- 
cesse y ed anzi cerciisse tanto nel convi- 
to , quanto nella dedicatoria. da lui scrii» 

e a 
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ta a Gangrande della Scala , di addurre 
molte ragioni perchè la intitolasse com« 
media y solamente per iscostare gli tiumi* 
ni dal sospetto , eh’ egli volesse agli £roÌ 
deir antichità paragonarsi. In verità che 
in suo cuore un imitatore di Virgilio, il 
quale vedea che da £nea , personaggio 
principale deli* azione da Virgilio iriven*- 
tata , n* era venuta 1* Eneide , avrà co- 
nosciuto benissimo , che da Dante ado- 
perato in . quel viaggio per principale per- 
sona, ne usciva naturalmente Danteide ; 
ma oltre alla gran novità del nome agli 
orecchi .Italiani , il timore d* esporsi ad 
una soverchia invidia , e d* essere stima- 
to troppo superbo a credersi un Ulisse , 
o un Enea , lo fece ricorrere all’ astuzia 
di chiamarlo commedia . Si vede pure ) 
che quando nomina sè stesso , egli si fa 
nominare da Beatrice , e chiede quasi 
grmsa d* aver ricordato nel racconto il 
suo nome : 

DatUe , perché Virgilio se ne vada , 

pianger anche , non piangere ancora^ 

- Che pianger ti eowien per altra spada : 
Qàasi ammiraglio ^ che in poppa ed in prora 
Viene a ceder la * geme » che ministra 
Ver gli alti legni ^ ed a ben/ar la *tKuora^ 
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In su In sponda del carro siniòtroy 
( (Quando mi volsi al suorì del nome mio y, 
Cho di necessità qui si rigiòtra ) 

Vidi la donna y che pria ni apporlo . 

Piirg. Cun. XXX# 

Ma tutto ciò , dico , sia detto per coiw 
ghiettnra , e non perchè il titolo aggiun- 
ga punto , 0 levi alla bellezza del poe- 
ma e cosi piacesse a Dio , che ai giorni 
nostri l’arte de’ fronlespizj non fosse giun- 
ta al sommo grado di perfezione ^ e il 
midollo e ki sostanza de’ libri perduta . 

Quello è un poema che ammaestra , 
che trasporta gli animi per tutti i versi , 
che dipinge y che scolpisce, che fa par- 
lare la natura medesima , che ha sempre ^ 
il cuore del poeta in ogni espressione , 
che ti presenta scene e spettacoli agli 
occhi, de' maggiori che mai vedessi . Os- 
serva pure il Purgatorio , e il Paradiso y 
e leggi attento ; .massime ir ventitreesimo 
canto di quest’ ultimo^, e dimmi , se in 
esse due parti v’^è queir eterna vacuità 
che il censore deride ; o piuttosto una 
galleria di pitture non mai più immagi- 
nate da altro poeta ; e vestiti di corpo 
visibile , atteggiato , e 'parlante , idoli e' 
pensieri piuttosto divini*, che umani? 
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Nella satira poi qual poeta gli tolse ir 
pregio , cbe con giu ve naie gareggia ' di 
forza , con Orazio di naturalezza , e con 
Aristofane d' invenzione ^ e forse nella 
naturalezza delle allegorie T oltrepassa ? 
Questa parte non 1 * esaminiamo di piu i 
ognuno la vede , e la conosce ; ma sola« 
mente dirò cosa forse non avvertita da 
alcuno , cV egli più satirico è in diversi 
luoghi , dove tace , che dove parla di- 
stesamente . Vedrà bene eh* io dico il 
vero , chi noterà , fra gli altri , que* tre 
versi del canto XXXIII. del Purgatorio « 

t 

Deus venerimi gentes^ alternando 
Or tre or quattro^ dolce salmodia 
Le donne . incoi! linciar 0 lagrimando » 

Di che ti prego , lettore , per chiarirti 
bene della verità , nota la circostanza , 
in cui Dante finge di trovarsi in quel 
tempo , e alle persone che cantano alter- 
nativamente tutto quel salmo , oh* egli 
solo accenna , poi prendi il salmo 78. e 
leggilo tutto , e maravigliati eh* anche 
lucendo sapea con- grande animo le cala- 
mità de’ suoi tempi , a chi la colpa n* a>» 
vea , rinfacciare . £ se cosi farai anche 
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Iti diversi altri luo^i , noti lo biasimerai 
pila col oensore Lei. 3 . c. 17. ch'egli in 
varie lingue parlasse; ma dirai) che dal 
principio ai fine è Slitto arte , malizia 
poetica , e uno di que* poeti , de' quali 
dice Orazio: ** 

h'uit h<ec sapicntia quondam 
Wuhlica jn watis secernere , sacra prrfanis y 
€oncubitu prof Ubere cago^ dare jur a maritis^ 
Qppida molìri<y leges incidere Ugno* 
èie honor^ et nomen dioinis vat-ibus ^ atque 
Carminibus \^enit ^ 

» * ' * ' . * 

Se questo poeta non dee. venire imita* 

^ ) qual altro k) «arà greco , .0 latino ?. 
S' egli ebbe arte ) o buon gusto \ lo dico- 
no le lettere dagli Elìsi venute . Quando 

10 dico però imitazione di Dante , non 
dico ch^ egli debba essere imitato anche 
nel ricopiare le sue parole ^ eh' io so be- 
ne qual variazione ne’ linguaggi .sì fa in 
Unte .centinaia d* anni : . ma dall* altro 
canto non ardisco però^. d' offermare , che 
a* suoi tempi quello fosse rozzo linguag- 
gio'; anzi dico , che , que* vocaboli ) i qua* 

11 sono da' suoi censori stimati forse i più 
rugginosi e i più rozzi) leggonsi .quasi 

c 4 
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tutti essere stati in uso’/ fra ^ scrittó^r» 

de* tempi di Danto ì onde affermo eh’eglù. 

a’ tempi suoi scrivesse in- pulitissimo » 

purgatissimo stile e non raffermo di 

mio capo no ; ma ce ne fa testimonio; 

Giovanni V’illani nella sua Crònaca net 

libro nono , dove parla della morte 

Dante t ' ■ - ■ . . 


i), Questi fu grande letterato^ diesagli ^ 
jj quasi in ogui sciènza y ■ tutto fosse lai— 
,, co f. fu sommo poeta y e filosofo ^ è 'ret-* 
jj torico perfetto y, tanto in- dittare , corno 
,, in aringhiera parlare ,, nobilissimo- di* 
,, citore y e in rima sommo con più pu* 
Iko- e bello siile , t cho mai fosse in 
nostra 'lingua fino al suo- tempo, e più- 
innanzi . <“ E' però. 6i male- il censo* 
ré, prima di vagìiare e crivellare itvo- 
cabòlif, 'a mettere fra ile varie lingue’ Lia* 
sttìrineh- itì' cambio d* Austria ^ che .mai 
altrimenti allora non si chiamò • fuor chn 
Ostericebe y e Austéricche , eh’ eranu' to* 
seanisMine voci y' é' Austria ancora non -sà 
sapea dire-ida quegli scrittori.. J ’ 
Qui potrò» aggiungere al testimonio del 
Villani il giudizio, cho'idà 'Dio nardo Sai*» 
viali delta- lingua y con cui è scritta :Iat 
commedia .di Dante , *e della purità , n 
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s^Esìtezza quella 5 ma egli- è 

»* 

lùngoi tempo dopo Mt poeta je ;goi è uno 
do* padri della lingua fiorentina^ onde il; 
Geneore* noi> approverebbe la sentenza-, 
d* un . grammatico ^ volendo egli ‘cbe 
vora àradre iingua y. .con cui parliamo; 
sia posta eòa la bergamasca ^ e> eoo la; 
Napoletana . Ufi*, akra prova però possoi 

10 'dare che Dante. iScrives$e ne^o y o. 

ehiarò; a* giorni suoi, led è che.il poema; 
da lui scritto i veniva. cantato dal popolo^ 
la qual cosa viene testificata ^eon due gra- 
nose novelle da Francoi Saccbe.tìi 
mostra; ancora . che. .Dante rimase celebre; 
per una popolare è universale accoglieO’^" 
:sa , che. venne spontanea fino dal cuore 
de' Fabbri , e de* Mugnai y non; che de^ 
nobili y e de* Letterati y e non per gl ' incre- 
ti ( Lett.< 3, .c. ) e pedanteòchi 

roti y che vi J^occó^ero, la gloso y o, perche 
si citassero le sentenzi^ :d(^ freddi^ nkora^ 

11 y a Ic' strane parole' si . registrii^sero. 
uervocÀboldr} • (^uèl cuore* del popolo/ j, 
Budo d* ogni ^gnizioue*^ è in mano di 
natura :• . quando t^ assaggia , li vuole,, .ti 
corre dietro^ da; se , c • t* ama spontanea-. 
aienie y ciò. è segno; principale dell* irn*- 
BTiortalità de* tuoi scritti I gloaatori poiy 


I 
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« i Dizlonar) vengono necessita qùan« 
<Jo il tempo ricopre moke cose 4i tene- 
ibre r ma la gloria degli scrittori ki già 
<la quella prima univ^sale accoglienza’ 
annunziata ^ Ghe sarebbero Omero , e 
Virgilio oggidì, se'non avessero aneh* essi* 
avuto i posatori , e i dizionarj ? JMretno^ 
«oi perciò , che glosatori , è dizionarj gli’ 
abbiano rendati 1* amore di tanti secoli,' 
e di tante persone ? No ♦ I glosatori , e 
i dizionarj vagliono a trasferirti a* costu- • 
mi , alle storie , e al linguaggio di <{ue* 
tempi , perchè tu possa metterti in ista- 
to d* intendere , e di godere , come se 
fossi uomo nato a que* di , deli* imitazio- 
ne di natura fatta dal poeta , de* costu- 
mi , delle pratiche , dell* età di lui , di 
tutte quelle allusioni , e malizie dell* arte 
sua , che a tutti i contemporanei di lui 
davano diletto , senza fatica vemna , o 
studio , Ma se tu , il quale se* nato, og- 
gidì , ti lasci volentieri da* glosatori , > 
dizionarj ricondurre a* tempi di Virgilio,, 
c d* Omero , c sdegni' di lasciarti guidare 
aH’ età di Dante , son certo ohe Dante 
non potrà piacerti , come gli altri due -, 
perchè non ti metti in. istato d* essere 
contemporaneo a Dante , come' ù uaette- 
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«i d* esserlp ad Omero, e a Virgilio. («) 
Onde leggendo gli altri due , vai quasi 
per la Città y in eui nascesti , e leggen- 
do il Poema'^ dell’ ultimo , se* come un 
viaggiatore per una città nuova, il quale 
non avesse guida, che gli interpretasse il 
linguaggio, nè i riti, nè le leggi di quel- 
la • Egli è il vero che camminando qua 


(a) Vedi a questo proposito Saggio sopra la 

Critica del Pope, Canto I. 

Tu che a ragione in questo mare infame 
Ver sirti j e scogli hai (T affondar temenza ^ 
E di quell' onta , che il naufragio apporta , 
Odimi che far dèi . Degli Autor primi , 
Cui sopra gli altri V universo ammira ^ 

L' anime stadia, e riconoscer tenta 
Lor varj pregi. Esplora a fondo, esplora 
■* i’ argomento , la favola , i costumi 
Di loro etadi, di lor patria i riti, ' 

Il divin culto, e l'idioma in prima.'-' t 
ée negli anni tuoi verdi a te non rese 
Tali oggetti domestici, e presenti 
Cotidiano sudore : in van procuri 
Di ricrearmi a spese lor, con punte 
Di satirico sale. Io non ti ammetto ^ 
Credilo a me fra' Critici , che degni , 
d’on di tal nome , e di verace onore. 


Digitized by Google 



e colà , esso pellegrino potrel^be per caso 
trovar buono e belio un edilìzio , e aver 
diletto nel rimirarlo , o un ricco vesti* 
mento , che vi s’ usasse ^ come nel suo 
paese , o altra, cosa comune a tutti i po- 
poli ; ina che potrebbe .piacergli del re- 
stante y se non intende , nè linguaggio , 
uè costumi ? Va pel poema di Dante sen-^ 
za chi li guidi; Francesca d* Arinii/to y il 
Conte Ugolino y e Arsenale de Milizia^ 
ni ii riescono pezzi mirabili y ma se non 
hai guida che ti trasporti a* tempi del 
poeta , abbiti perdono se leggi saltando ^ 
e dormendo y ma almeno trulascerai di' 
dar giudizio di Dante . 

Questo è quanto io dovea dire nell» 
prefazione , e T ho detto . Se vuoi vede- 
re U restante y benigno lettore , vedi nel- 
le scritture che vengono dopo y quel chtr 
dicono di Dante il Doni y Virgilio , Tri- 
fon Gabriello Aristofane , e diverse altre 
ombre degli ^isii . Siati intanto racco- 
mandato lo stampatore , che ti promette 
sempre libri pubblicati con diligenza y e 
da darti frutto y e diletto ^ 
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» 

l t DONI . 

ALLOZATTA. 


Oi vuoiti che uh libro sia gradito ^ 
egli ci dee essere delle figure • Gli uo^ 
mi/li che leggono e intendono la sostar^ 
za delie far ole -quando heumo passati 
alquanti fogli > si ricreano a vedere quel 
poco dL intenzione pittoresca : che riesce 
come una spezie di sedile a chi ha canir 
minato . Alcuni^ ch\entrano pyco nel mi* 

dolio dell* opere j voltano le carte , e sen-‘ 

/ 

za leggerne linea , studiano ne* Hami irìr> 
tagliati • i/l questo modo l* intendemmo 
sempre il Marcolini ed io » miei gior^ 
ni ) quando io viveva sulla terra , questo 
galantuonio voleva da me scritture , c 
quasi ad ogni facciata della stampa vi 
allogava uno scherzo pittoresco » Kon vi 
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potrei dire quanto spaccio ebbero in tati 
forma le cose mie . V* era una concai^ 
renza di genti alla sua bottega ^ come ad 
una Fiera . Vorrei che coi aveste la 
stessa buona fortuna » Ma perchè cerco 
di persuadervi ? So che siete inclinato 
per natura a questo modo di stampare • 
Adunque vi dirò brevemente , eh* io fa-- 
rei disegnare e intagliare i capricci , 
de^ quali vi mando V intenzione in que- 
sta carta qui rinchiusa • Sa un bell* ir>- 
gegno vuole aggiungervi qualche cosa di 
^uo y lasciatelo fare y che non può altro 
•he giovarvi - Addio * 
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V Dichiarazione de* Rami che' s*attrovavana 
nella prima edizione dell* opera prel^ 
sente • 

ANTIPORTA * 

Tempio magnifico e reale della vera 
h'amay a Gloria y verso cui incamminnnsi 
alquanti gcrij die in mano portano in 
piccioli scudi incisi i nomi illustri de* ce^ 
lebri poeti per appenderli ul tenipio 
desiìHo y ove attaccati si scorgono i nomi 
di iXatite , del Petrarca , dell* Ariosto , e 
del Bembo ^ Dirimpetto veiLcsi la figura 
d* altro tempio non reale , ma fittizio y, 
formato nella nuvole dal riverbero del 
tempio reale ^ Nlolti pipistrelli , che nel 
becco hanno altri scudi > sovra i quali 
con caratteri guasti e logori sono incisi 
i nomi de* falsi poeti y vanno confasamen*- 
te volazzattdo verso di esso per appiccar*- 
li ^ ma niente di stabile ritrovando y, giii 
a terra li lascinn cadere » 

FRONTISPIZIO. 

» 

Leone vivo y che col muover soltanto la 
coda intimorisce e spaventa alquante lo 
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• ^ ft ^ i^ruvipitosamtitìie fuggeno a 

Jtasconderòi e rintanarsi . 

DEDICATORIA, 

La Lama sou'ra maestoso cocchio pub* 
htica al mondo tutto la cirtìi e il m<^rito ^ 
■del divino poeta Dante , e con tromba so^ 
fiora Celebra le di lui immortali meritar 
te laudi , 

^Diverse insolentì lepri cìie^ veduto un 
bicone giacere morto a terra ^ baldanzose 
■ canno scherzando intorno a lui , mordetìr 
do^li la coda . 

LÈTTERE, 

Corriera che arrivato dai campi elis} 
in Venezia ^ ' presenta a consegna al o 
stamp'atore un plico di Lettere direttegli 
dal Doni . 

Anionf rancesco Doni , che vicino n £?€• 
liziosa selvctta sta fra sé stesso pensane 
do se Virgilio possa mai essere stato 
V Autore delle lettere critiche cantra 
Dante scritte; e da ragionevoli conjettur 
re conosce che falsamente furono a Vir^ 
L^lio appropriate , 
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'■Tra fiere arrabbiate y cioè ima lonza , 
leone y ed una Lupa invano tentano ini^- 
pedire a Dante C accendere ad monte del- 
la Gloria ; perche a dispetto de* loro rug- 
giti e Latrati arriva al termine che si 
prescrisse . ' . , 

It Vesuvio di Napoli tutto avvampane 
te , da cui escono parecchi topi ; Alludesi 
alia descrizione fatta dali* Ab. Saverio 
Bettinelli in uno de* suoi poemetti , 

Il Dóni sedente appiè d* un olmo; Vir^ 
gilio se gli accosta leggendo il libro y in 
cui censurasi La divina commedia di Dan- 
te; e molto si maravig'ia' che da nomini 
del nostro mondo abbiasi avuto l* ardire 
di pubblicarlo conte da lui composto» 

* Aristofane e Giuvenalt vatmo a ritro- 
vare Virgilio y che col Doni stava discor- 
rendo : Virgilio fa vedere ad Aristofane 
il libro della critica fatta a Dante» Giu- 
venale gli stimola a tosto potar rimedio 
a disordini . il Doni colla mano fa cera- 
no a molte, ombre de poeti che di ciò si 
lamentano , aeciò s acquetino col promet- 
. ter loro riparo . 

Apollo da una parte y che in \un lim^ 
bieco poste avendo V opere di Dante a 
/orza di fuoco distilla ed^ estrae prezio- 
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issimi' y e 'saporitissimi liquori di tra 
dwerse qualità ; l* una setve a condire 
ogni qualunque scipidezza di dottrina • 
V altra a raocioare gli spiriti tramortiti 
per V ignoranza p e la terza a medicare 
qualsi<JOglia malore e infermità di cogni» 
zioìie . Un satiro poi dalla parte opposta 
limbiccando varie opere di autori mo-^ 
derni , non estrae' altro che Jumo denso 
e fetente . « * 

Gii antichi poeti raursati a concilio : 
■Virgilio in piedi che parla y il quale dopt^ 
aver con isdegno e disprezzo gettato a 
terra il libro dell* Epìstole critiche , con 
valide ragioni, si giustifica con tutti j e 
specialmente con Dante . 

Venere e Minerva prescielte da Giove- 
alla cura e alla - educazione del haiubi- 
nello Orfeo . Quella in atto d* infondere 
coll* alito ad Orfeo- t appetito del buono y 
e del bello t questa attenta per regolar- 
gli l* intelletto y per renderlo poi un uomo 
illustre e celebre nelle' buone arti , e in 
'tutte le scienze . • ■ ■ 

La Virtìi che con acuta lancia passa 
il petto alla baldanzosa Ignoranza e l* at- 
terra - 

Puttino che levata la maschera Ma 

c 
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falsa poesiaj, indica cogli occhi e colle 
màm ritrovarsi la vera poesia nel libro 
chiuso della divina commedia di Dante 
che € un vero Cigno soavemente canoro • - - 
Messaggiero spedito dagli Elisj pub- 
blica a àuon di tromba^ al mondo il Giu- 
dizio formato dagli antichi poeti a prò 
di Dante . Un cane latrante e due cor- 
nacchie y elle gracchiavano y atterriti ri- 
mangono . da tale suono , è si cacciano in 
fuga , 
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AL SIG- JiNTONlO ZÀTTA . . 

ANTÓNFRANCE^Ò DONI. 


LETTERA PRIMA.. 

figli ci è venuto notizia sin di qua ne- 
gli JElisj f che voi avete fatto una magni- 
fica spesa a stampare il Canzoniere del 
Petrarca due anni fa ; e ora con solenni- 
tà non minore avete dato al Pubblicò ja 
Commedia di Dante . Trovandomi io al 
presente in questo reame tante leghe lon- 
tano da Venezia, parerà a voi impossibi- 
le, ch’io mi sia per questa cagione inna- 
morato tanto della vostra diligenza , che 
mi mova a scrivere questa lettera . Sap- 
piate però , fratei mio buono , che ngn 
picciolo grado abbiamo in questo paese a 
chi tien conto di là della riputazione dei 
letterati, venuti alla presente seconda e 
perpetua vita . Perchè finalmente , che ah- 
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biamo noi del nostro lasciato di là , fuori 
che iin poco di buona fama di noi? quel 
corpaccio, che ci legava, e’ ci teneva in 
on sacco , è andato in polvere ; la roba , 
se pure ne abbiamo avuta , poiché noi uo- 
mini di lettere non ne possediamo mai 
grande abbondanza j o gli eredi T hanno 
sbranata , -o i litigj , e il chiudersi de^ no- 
stri casati r hanno fatta entrare in altra 
famiglia; sicché quanto ci veniva dàlia ter- 
ra è sparito , e ci è costà solamènle rima- 
so quel poco di frutto , che cavammo fuo- 
ri della nostra mente, il quale fa cono- 
scere che siamo stati un tempo nel mon- 
do . Questo frutto però in un picciolo gi- 
ro d*anni sparirebbe anch* esso , se voial- 
tri stampatori e libra} non lo rinnovaste 
di tempo in tempo , facendo la guerra a*to- 
pi, alle tignuole alle nebbie, alle piog- 
ge , e a tante male influenze , che lo con- 
sumerebbero in un secolo, e forse meno* 
Non é dunque maraviglia , se avendo noi 
Cara quella pdca , o molta riputazione che 
lasciammo nella valle del mondo ; e ve- 
dendo che tutte le altre cose erano fumo 
e ba}e transitorie, testifichiamo con tuttu 
il cuore d* essere obbligati a chi si pren- 
de cura di essa con fraterna carila ed 

/ 3 
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amore . Sappiate adfinque che' i due poeti 
da me nominati di sopra , vi sono ohbli- 
^gatissimi, e forse vi scriveranno un gior- 
no essi ancora; ma poiché sono pure poe- 
ti , e possono in un momento passare da 
una fantasia all’altra, e dimenticarsi non 
il ricevuto benefizio , ma quest’atto di gen- 
tilezza , vi scrivo io intanto , e vi confer- 
ino, che sonovi legati con un’ obbligazio- 
ne grandissima . . ^ 

lo poi ho. un’ altra particolare ragione , 
che' mi move a mandarvi questa lettera ; 
poiché dovete sapere che a quel tempo , 
in cui feci il mio pellegrinaggio sulla ter- 
ra , Conobbi un altro pellegrina chiamato 
Francesco Marcolini., col quale fui un’ ani* 
ma e un corpo ; perchè stando^ io confi- 
nato ad un tavolino tutto il di , e buona 
parte della notte ancora , scrivea i più gio- 
viali capriccj , e le più sterminate fanta- 
sie > che nascessero in cervello umano ; e 
queir uomo da bene stampava ogni cosa 
mia, e 1* adornava con bella ^figure , tan- 
to. che i miei componimenti ebbero voga 
a que’ di , e tuttavia sono essi ricercati 
dalle persone- curiose . Cotesto Mareolini 
con la sua cordialità verso di me , m’ ispi- 
' ib tanta gratitudine in quel tempo , che 
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non è ancora svanita , anzi mi si appiccò 
intorno per modo eh* io voglio tene per- 
ciò. non solo a lui , ma a lutti gli stam- 
patori e libra] universalmente . Egli è pe- 
rò vero che voi siete oggidì una calca^ un 
nuvolo , anzi un <liluvio così grande, ch’io 
non posso allargare la mia affezione intor- 
no intorno sopra quanti siete , ' ma debbo 
ristringerla verso a que* pochi , che pro- 
curano d’ usare nell* arte -loro diligenza , 
fra i quali voi siete uno principalmente . 

Ma perchè un affetto non si può meglio 
mostrare, che col dar qualche utilità a 
cui si -vuol bene sappiate che non solo 
vi scrivo per mamdarvi quattro ciance in 
forma di cirimonie come s’usa; ma per 
procacciarvi ancora qualche vantaggio, e 
udite come. 

•Io so che voi avete conosciuto costà un ' ì 

nobile ingegno Veronese, detto fra voi il 
óig> Filippo Uosa Morando ^ quegli che ne- 
gli undici anni delTetà sua, con miraco- 
losa forza d’acume, era pervenuto a scri- 
vere versi Italiani con inquisito sapore, e 
quegli che giunto all* anno poco più che 
ventiquattresimo dell’età sua benìssimo e»- 
ducata , intendeva egregiamente ogni gene- j 

re di poesia , e molte buone tragedie^ dot- 

fi 
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tò, e finàlmente mando a vor appunto (ier** 
<te dichiarazioni sopra la Oainmedia di 
te, ‘ che' avete stampate. Egli in somma 
partitasi dal mondo poco tempo fa , giun- 
se qui negli Elisj , a tutte le più dotto 
e onorate anime caro. Quantunque però* 
noi gli abbiamo fatto una molto amorevo- 
le accoglienza , non potemmo fare armena 
di non dolerci per vostra cagione, che il 
^Uttu di tante cosi bene spese vigilie e , 
fatiche di questo giovane vi sia stato fu- 
ralo da morte così per tempo : avendo 
l* Italia grandissimo kiso^tio di chi tenga 
ritto cotesto benedetto timone déHe buo- 
ne lettere , le quali vanno percuotendo 
oggi in uno- scolio, domani in una sec- 
ca , e poco possono stare a capitar male 
affatto, e ad inabissarsi. Pervenuto egli 
diHiqtie fra noi, e fetto un cenno di cor- 
tesia a tutti gli altri che qui sono , appio-. 
CÒ di subito una grande amicizia con Dan- 
te, il quale gli era molto piaciuto anche nel 
U'ostro mondo; e ragionando, come si fa, 
con esso lui ora di questa cosa, e ora* di 
quella, gir venne detto che prima della 
partenza s’ andavano stampando fra voi 
certe lettere contro alla maniera del poe- 
tare di Dante, e che sì dicea da Tirgilio 
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all* Accadèmia degli Arcadi essere state 
mandate di qua » 

Il poeta Fiorentino y che sempre è sta- 
to di sua natura dilicato, e piuttosto col- 
lerico, che no, volea attaccarla di subito 
con Virgilio, non perchè egli avesse cen- 
surata 1* opera sua, ma perchè gli riusci- 
va un* anima doppia , maltrattandolo in 
questa guisa , quando egli l*avea tanto nel- 
la sua Commedia onorato , chiamatolo suo^ 
Maestro , suo Autore , e Colui , da cuè 
aoea tolto il suo hidlo stile y e fattolo sua 
guida quasi per tutta quella finzione poe- 
tica j reputandolo piuttosto una deità, che 
un uomo.'. Il giovane moderato e onesto 
come un agnolo, lo temperava e gli dicea, 
come parea a lui pure imjiossihile , che. a 
Virgilio dopo tanti anni fosse venuto il 
capriccio di far il censore, e che prima 
di sfogare la collera , lo consigliava a ta- 
cere , e a chiarirsi , per non correrla fuo- 
ri di proposito . C finalmente tanto disse 
e fece, che Dante ne fu contento; e ben- 
ché da parecchi giorni in qua egli stia un 
poco ingrognato , assentì che il giovane 
vi cercasse qualche riparo . Io passava ap- 
punto di là per visitare il novello ospi- 
te , e doiiiandorgli qualche cosa intorno alle 
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^ampe nuov« ) «Ke^sì fanno costà) qBan> 
ilo egli datami l’ informazione della faccen. 
da , imi fece istanza congiunto a Dante ) 
eh’ io procurassi con qualche- garbato ar- 
tifizio di. far uscire di bocca a Virgilio la 
verità. Io diedi^parola e all’ uno e all’ al- 
tro , ed entrato poi da ina solo in. un bo- 
schetto . cominciai ad esaminare ia 'iac- 
eenda e. a formare questi pensieri : 

■' Oibo. , no Virgilio è un’ ombra,, à 
cui piace la .quiete , e so quante volte 
egli ha ripetuto di qua ; _ . • 

• ■ . Deus nohis Ji<ec olia fecit:> . ' 
-Egli.. non. ayrà voluto brighe . Oltre di 
che egli avrebbe^ peccato contro una. leg- 
ge, che qui. abbiamo, ch’egli non. ci sia 
fra noi chi possa' dir male di poesie ,. 
quando saranno durate contro ' alle . lance 
e -agli stocchi .del tempo, più che qtiattro- 
c^nt’ anni . Se ne vogliono dir male 1 
vivi , Ip facciano perch’ essi, hanno .inte- 
resse nel cercare, la- pubblica ■ stima , e 
Vorrebbero trangugiare la gloria de’ pa,s- 
sati,. presenti, ,. è fu tu ri.; scrittori . Oltre- 
dichè una . delle massime- mondane ..per 
salire ■ è ■ il tirar, giù - un altro per le cal- 
cagna e .poco potrebbero acquistar con- 
cetto i .moderni , se principalmente non 


cercassero .di balzare dal luogo loro gii 
amichi « Ma r oHìbfe degli Elisj', che 
hanno una riputazione già stabilita , s* a* 
mano . tutte e apprezzano ugualmente , 
perchè la fama d* Omero non nuoce più 
a quella di Virgilio , quella di Terenzio 
non nuoce a Plauto , e q.uelle di Catul- 
h) , Tibullo , e Properzio non si nuoco- 
no insieme , ma ciascheduno lia fondato 
ii concetto suo ; e Dante nessuno ne ri-, 
copre anch* esso , nè viene dagli altri 
oscurato . Oltre di che questa legge di 
non offendersi fra loro , non è già sola- 
mente una legge nata per non offende- 
re, e per non essere ingiuriati ; ma T han- 
no tratta da natura, e per far onore alla 
virtù de* veri poed # I* so pure che k 
legge dice cosi : 

,, Quando 1* opere d* un poeta saranno 
„ durate vìve okre a quattrocent* anni , 
,, il vituperarle sia colpa ; massimo > se 
„ di tempo in tempo avranno avuto.,for- 
,, za di destare in 'alcuni ingegni il desi- 
„ derio d* imitarle . 

Di sotto a, questa legge è scritta una 
chiosa , la quale da due grandissimi os-' 
serva tori di tali materie fu tratta ; cioè 
da Platone , e da Longino , come dalle 
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citazioni poste a ^ato si vede* Colui, di- 
ce dunque il chiosatore, che ha tanto 
polso e nervo di poesia ne* suoi componi- 
menti y che possa invogliare altrui ad 
imitarlo , veramente ebbe 1* animo dalle 
sfere commosso ^ . e il fuoco di quelle' 
sparso per le sue invenzioni , e nell* ar- 
monia de* suoi v^rsi è patente, nè gli si 
potrà negare , quando altri intelletti rir* 
scalda e coriìmove . Quando i poeti sono 
da vero furore sollevati , lasciano nell* 
opere da loro dettate ,' quasi certe funi- 
celle con gli ami che adescano altri in- 
telletti , anche nati molti unni e molti 
secoli dopo . Immortale sia O-.nero , che 
nella sua Iliade e Odissea lascio questa 
funicella , che molti adescò , ma princi- 
palmente Virgilio I e immortale Virgilio , 
che adescò Dante ; e finalmente immor- 
tale ^quest* ultimo che parecchi adescò , e 
non oscuri : imitatori col suo stile, e con - 
le sue maravigliòse invenzioni. E in mar- 
gine si legge , vedi 1* Ione di Platone , 
dove parla in qual anodo il furore poeti- 
co passi dalla Musa al poeta , da' questo 
al recitante, e dal ‘recitante agli ascol- 
tatori . ^ Il passo di Longino v* è allegata 
disteso . ' 
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,, Questo Y^entuomo ( Piatone ) ci 
^ mostra, se trascurati esser non vogiia- 
yf 11)0 , olire le già dette , esservi un* al- 
^ tra via , la qual porta ai sublime . £ 

. quale è questa ? 'L* iinitazione , e 1* emu- 
^ iazione degli antichi ,, e grandi storici , 

,, e poeti ; .e . questa i o aftiico, dobbiamo 
fortemente aver in mira . Perocché 
^ molli dall* altrui divino spirito sono 
yy portati , . appunto , com* è fama della 
,, Pìthia accostatasi al tripode , ov* è 
yy un* apertura di terra respirante , come 
yy dicono , vapor, divino , la qual fatta 
yy pregna della divina virtù , manda fuo* 

,, ri oracoli, secondo 1* inspirazione : cosi 
„ dalla naturale altezza di spirito degli an- 
„ tichi nell* animo di coloro che gl* imi- 
,, tario , come da sacre( grotte , * certi ef- 
„ iiuvj si tramandano ; da* quali inspira- , 
yy ti anche quelli che non. sono molto 
,, disposti ad esser - dal furore febeo ìn- 
yy vasati , itisfeme con 1* altrui grandezza 
yy r entusiasmo coneepiscono , 

Cosi appunto ostava io fantasticando so- 
litario in una pjcciolaì ^elvella quando 
fra' gli altri pensieri, mi siete 'venuto- voi 
alla mente . Chi sa, diss* io , che questo 
caso non possa far qualche benefizio al 
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nuovo stampatore di Dante ? So che i^ui 
nascerà qualche bisbiglio'^ sia stato 
non- sia stato Virgilio lo. scrittore di que- 
ste lettere . Ne verranno fuori diverse 
scrittiire . . • • Ma che' occorre che io ,vi 
dica tutti i-.miei pensieri? Vi bastia 
Sig. Zatta carissimo y che quanto si dirà 
in questo proposito di qua ^ ve lo man- 
derò , voi lo raccoglierete , e ne farete 
un libro*; facendovi fare qua e colà qual- 

- che annotazione , se vi bisognasse ; perchè 

10 ho troppa fretta , e‘ sono sempre stato 
avvezzo a scrivere in furia ; nè mai ho 
avuto pazienza a* miei giorni; e tanto 
meno.. ne ho io di qua , 'dov-e sono gdive- 
nuto più mobile , e più' leggieri di quel- 
lo , che io soleva essere ; Pregovi bene , 
se voi conoscete' qualche -dottore in me- 
dicina non molto pratico , informatevi., 
per potermi mandare col mezzo di qual*- 
che persona , che presto venga d*! qua , 

11 libro delle dette lettere Virgiliane , se 
sono uscite , perch* io possa venire a ra- 
gionamento ben Fondato-, e con un* inte- 
ra cognizione deila cosa . State sano , e 

.. stampate allegramente . Addio* 
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LETTER A SECONDA • v 

'Dalla buona -iT>en>om di N. N. ho rw 
cevuio il libra oonteneriÉe le con«apBte 
ìettere cosi fedelmente suggellato con ce- 
Talacca e con quelle cordelline , come • 
appunto r ebbe da voi . Lo sbri gai .'subi- 
tamente dair invoglia , e lo lessi con 
queir avidità , che una donna grossa snob 
divorare cosa da lei fantasticamerite' desi» 
'derata . In- verità quel Sig. Abate Frugo- 
ni, quel Sig. Conte* Algarotti , e quelPa- 
dre Saverio Bettinelli sono tre intelletti 
mossi dalle Muse, e questo secolo risplen- 
]derà felicemente fra gli altri per tre cosi 
egregi e solenni poeti . ' Sono ripieni 
d* entusiasmo poetico, di vivaci, leggia- 
dri , e naturali pensieri , vestiti con en- 
tusiasmo. , vivacità, leggiadria, -natural- 
, mente ^ tanto che ha fatto benissimo* chi 
'que* componimenti" insieme congiunse, 
che « sono veramente in • vigore poetico 
quegli autóri tre fratelli carnali. Ralle» 
■gratevi per parte mia col Sig. Pietro, Bas- 
saglia , che gli ha pubblicati , più . che 
per quàlunque altro libro , cl/e^i abbia 
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fino k qui dato/alia luce^ non ìasciando- 
vi fuori la. traduzione dell’ Accade mia del> 
le scienze . - 

Ma non essendo questa la materia^ di 
che vi debbo parlare al presente , vi dico 
che ho lette in esso libro con molta at- 
tenzione quelle Lettere, che sotto il no- 
me di FuÙto \rirgilio Marorie a* Legislato- 
ri della nuova Arcadia vengono indirizza- 
te . Dico , sotto il nonit^ perch’io da varie 
con gli letture da me fatte ^ credo di potervi 
giurare con la miglior coscienza del mon- 
do , che Virgilio non sognasse , non ch’aL 
tro, di scriverle mai. Oh! come mai po- 
treiiiino attaccarle a Virgilio ? Io credo pu- 
re, che 'Voi sappiate , che questa Buona e 
dotti ssima. ombra fu educata sempre nel 
mondo tca.iUosofi penetrantissimi , fra que* 
chiari e nobili poeti , che fiorirono a* gior- 
ni suoi , ch’egli visse nella sorte più gran- 
de che mai fosse al mondo, e che amicis- 
simo fu sopra tutto d’Oi‘azio, acuto cen- 
sore di libri quanto ognun sa , che vivea- 
no ,a* tempi suoi Spurio Mezio Tarpa , 
finissimo critico eletto ad esaminare que* 
componimenti-, che aveano concorrenza 
nel premio, e il padre di que* due Piso- 
iii , a’ quali Orazio scrisse la sua poetica • 
♦ . > 
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- Siquid tamen olim 
ócFziJserìs in Metìì desce/ulat judicis aures^ 

Et patrìs f et noótras . 

Horat» de Arte poet. v. 386. 

Égli è pure impossibile , che uomo di 
tale ingegno , allevato fra ingegni sì gran- 
di, non sentisse a dire almeno da Tucca 
e da Varo , che qual persona vuol cen- 
anrare un libro, massime se va .per le 
mani degli uomini da quattro secoli e più 
indietro, con riputazione., ed onore, deb- 
he con diligenza leggerlo dall* un capo 
all* altro . Che se mai tale pazienza di 
leggere e di considerare fu necessaria in 
libro alcuno, necessarissima sì rende ne* 
libri poetici, che sono una catena di av- 
.vertenze , di sottigliezze , e di astuzie , 
che reggono la fantasia e il delirio poe- 
tico , per fare di mille vaneggiamenti e 
immaginazioni un corpo intero e sem- 
plice legandole insieme . Per modo che 
chi lasciasse fuori uno di quc*lcgaini scom- 
piglierebbe 1* opera tutta , e non potreb- 
be darne altro giudicio , che mozzo , e 
scompigliato . Si , fratei mio , i componi, 
.menti poetici, parlo de’ buoni , sono cosi 
interi, e d* un pezzo, che il considerar» 
ne alcuna parte non basta per dar giu- ,, 
'9 . IT 
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dizio del tutto , ma a tutte dee rHlelte- 
re , e confrontarle 1* una all* altra , per 
vedere se ne nasce -quella semplice uni- 
tà , che fornita dagli ardimenti poetici , 
fa la perfezione d* un* opera • Virgilio 
dunque , scrittore egli ancora , egli anco- 
ra poeta, che dovea essersi racconiandato 
piò volle a Tucca e a Varo, che 1* ascol- 
tassero attentamente , quando leggeva loro 
r Eneide , che avrà mille volte detto loro 
perchè avea scritto più cosi , chft cosi , 
e che sapeva molto bene quanto sia il 
pregio deir interezza e unità d* un* ope- 
ra , non poteva risolutamente nel dar 
giudizio della commedia di Dante scrive- 
re agli Arcadi queste parole ; giunto 
poi > saltando assai carte senza leggerle , 
a Francesca Arimino y al conte Ugoli- 
no y e a qualche altro passo si fatto oh 
che peccato ! gridai y che si bei pezzi in 
mezzo a tanta oscurità e stravaganza 
siano condannati ! Chi scrisse ebbe ra- 
gione di dire , che in esso poema vi sia 
molta oscurità , perchè veramente i luo- 
ghi più oscuri, eh* io possa immaginare 
in un libro , sono quelli che non si leg- 
gono ì e le maggiori stravaganze le trova 
in un poema chi balzando da un pezaa 
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aH' altro, senza leggere gK intervalli, che 
formano gli appicchi fra. gli uni e ' gli 
altri , e il ripieno di tutta la tela , non 
riflette al tutto . Egli mi darebbe T ani- 
mo in tal forma , leggendo il primo ver-r 
so della poetica d’ Orazio, e l’ ultimo, la- 
sciando fuori tutto il restante, di provar- 
vi , che non si dà cosa più stravagante 
al mondo d* un poema , che incomincia 
da una ttstxi umana , e termina in unu, 
sanguisuga . Vedete quanto sia facile il 
dar torto ad , un poema senza, leggere il 
tutto'. Io. ne lascio, giudici yoi , se k mia 
conghiettura sia fondata bene-, e egli 
si possa mai credere , che Virgilio dopo 
d' avere leggendo , anzi non leggendo 
mozzato , o sparpagliato . un poema , si 
fosse mai rivoltato ad Omero per dirgli : 
Guai a noi , se. questa poema Jbsse pifi 
regolata / Come mai può. dare giudizio 
del fìio e della regola d* un poema chi. 
1’ ha letto a lanci e a .salti ? perchè po- 
sto eh’ egli potesse dire , questo squar- 
cio. piace , 0 no , non potrebbe però egli 
in buona coscienza affermare universal- 
mente , che regolato o non regolato fos- 
se , poiché questo dal tutto , e. non dalle . 
•mozzicatùre dipende. 

g * 


iOO 

Ma molto più della prima conghiettura 
movemi la seconda a credere, che T au- 
tore di quelle Lettere non sia Virgi- 
lio • Sdegnasi egli nella seconda Lettera 
( a c. 7. ) , che Dante lo prendesse per 
tuo compagno in quel viaggio, eh’ è quan- 
to dire eh* egli facesse professione d’ ave- 
re amata e lungamente^considerata 1* E- 
neide per far poi un cosi spropositato 
poema . Perché, dunque , dice , perché ha 
fatto DarUe un poema dell* inferno , del 
Vuj'gatorio , e del Paradiso , se tanto ha 
letta r Eneide ì lo certo non gli ho inse^ 
gnato a cominciar con un sogno , una lu- 
pa ^ e un leone ^ e con dividere in parli 
fra loro ripugnanti e lontane un poema • 
il viaggio d* Enea , che pur ebbe cotanto 
sotto gli occhi , é ben diverso dal suo pel- 
legrinaggio in quelle parti si strane* 

Zitt^ mio , il Doni non è uomo da co- 
noscere affatto affatto , se un Poema dell* 
Inferno , del Purgatorio , e del Paradiso 
èia diviso in parti ripugnanti , e lontane. 
Di ciò vi do io Bene parola , che ne pren» 
derò informazione da qualche ingegno più 
avvezzo a queste cose del mio , e vi darò 
un intero ragguagKo di quanto mi verrà 
detto da Orazio, o da altra ómbra, ^la 


‘5 


Digìtized by Googlc 



quale abbia di tali materie quella profon- 
da cognizione j che non ho io, il quale 
sono andato per lo più seguendo un certo 
mio lume naturale , e giudicando delle co- 
se piuttosto come uomo ragionevole , che 
scientifico, e piuttosto come uomo di mon- 
do , che dottore . 

' Intanto dunque io parlerò d* una parte.' 
sola per confermare la mia conghiettura | 
che Publio Virgilio noti può essere fau- 
tore delle parole da me soprallegate, poi- 
ché Dante appunto per aver letta l* Enei- 
de con lungo studio j e per aver con gran-^ 
de amore cercato quel volume, e non pet 
altro scrisse 1 * Inferno, il Purgatorio, è 
il Paradiso , e Virgilio gl* insegnò appun- 
to u dividere quel poema, com*^egli lo di- 
vise ; e glielo fece incominciare da quelle 
fiere , come lo incominciò , e però Virgi* 
lio non potea negarlo , nè schernirlo , nè 
dolersi ch’egli per suo compagno' il pren- 
desse . 

La qual cosa non crediate , eh’ io fac- 
cia una gran fatica a dimostrarvela ; per- 
ciocché basterà che voi leggiate secento 
trentaquattro versi del sesto libro dell* Enei* 
de, cominciando dal 26^. 
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I^ì y quihus irnperium est animarum unf 
braque sileates fino all* 89^^. 

Jlle viam secat ad nostros socinsque ret^isic^ 

E se non aveste coi latino molta dome- 
stichezza , di che non è da vergognarsi , 
poiché non 1* hanno molti migliori visi del 
vostro , leggete la traduzione del Caro ; 
che voi troverete il modello dell* argomen- 
to e delle divisioni della commedia di Dan- 
te . Nella qual cosa però voglio, che voi 
ammiriate 1* ingegno capacissimo del poeta 
Fiorentino , il quale è in tal caso imitato- 
re , 0 piuttosto emulatore , come lo sono 
quegli altissimi intelletti, ne*quali un pen- 
siero altrui, quasi picciola favilla di fuoco 
accende gran fiamma, che per tutte le par- 
ti s* allarga, 0 quasi piccioletta ghianda in 
buon terreno caduta fa selva di nobilissi- 
me querce . Io non voglio ora scrivervi un 
quaderno a provarvi cosa , che potete voi 
medesimo vedere con gli occhi vostri ; .ma 
8ol«miente v* aggiungerò, che ivi troverete 
nel principio le Fiere , come le trovate 
nel primo Canto di Dante , salvo che il 
nostro poeta in altre Fiere le cambiò, 
come più convenienti a* tempi suoi e alle 
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sue circostanze . , Oh ! questo passo sì che 
io, ve lo stendo qui , perchè esso non è 
lungo , e perchè ho in animo di farvi poi 
sopra quattro ciance, onde gitto sopra es* 
so il foridamento di quello che intendo di 
chiacchierare. Eccovi dunque nell* Eneide 
al luogo citato le Fiere: 

Multaque prie ter ea variar um monstra fo 
rarum . 

Ma lasciamo stare il latino a Fidenzio : 

* 

Molte oltre a ciò vi son di varie fere 

_ * V 

Mostruose apparenze . In su le porte 

I biformi Centauri^ e le biformi 
Due ócille* Briareo di cento doppi y 
La Chimeru di tre , che con tre bocche 

II foco avventa. Il gran serpe di Lerna 
Con sette teste . Con tre corpi umani 
Eriloe^ e Gerion^ e con Medusa 

Le Gorgoni sorelle e l* empie Arpie ^ 
Che son vergini insieme j augelli^ e cagne. 

Io non credo , che Virgilio si possa mai 
dimenticare d* aver posto nel principio del 
viaggio infernale , che fa Enea , tutti que- 
sti mostri; e negare, che Dante , non ii»> 

S 4 
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parasse da lui a cominciare il suo da una 
lupa e da un liane ^ o per meglio dire da 
una lonza ^ da un lione e da una lupa ^ 
che con tutte tre queste bestie cominciò 
Dante , e non le pose alC uscio deW 
noy come dice T Autore delle Lettere ; ma 
anzi air incontro le si fa^ discendere dal 
monte , e attraversare il cammino del mon- 
te ^ sulla cui sommità sta il sommo bene- 
Ho detto , che sopra queste tre fiere volea 
farvi quattro ciance, ma anche di qua et 
stanchiamo di scrìvere ^ quanto voi di là^ 
e quando anche io non fossi stanco di 
scrivere ^ voi lo sareste di leggere . Perciò 
buon giorno y attendete un^ altra lettera 
che questa è finita- 


i 



f 



Digilized by Google 



\ ■ 


ao5 

« 

LETTERA TERZA. 

C>. . . . , • 

O io fossi oggi di là , come sono negB 
Elisj , vorrei una buona niancra da voi,’ 
avendomi stamattina ■ il caso fatto sentire 
a parlare uno a proposito di Dante e del 
poema di lui , che quando ve lo dirò , so 
che ne avreste una gran maraviglia . Ter- 
minata questa lettera , voglio stendere il 
ragionamento , che avemmo insieme , in. 
forma di Dialogo, e spero cke ne sarete 
contento . Fra tanto vi scriverò intorno 
alle tre Fiere nominate da Dante nel prin- 
cipio del suo poema ; e mentre che legge- 
rete quanto vi scrivo a questo proposito, 
state attento, poiché troverete in qual for- 
ma nacque 1* occasione del dialogo , cho 
vi manderò dopo la presente lettera. 

Lonza , leone, lupo, diceva k> passeg- 
giando, sono le fiere, che a Dante si pre- 
sentano nel principio del suo viaggio . Ve- 
ramente io non trovo che T invenzione sia 
degna di biasimo, che avendo >egli cosi 
naturalmente , per la vita umana intralcia- 
ta fra fiùlie affanni e difficoltà , immagi- 
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nato una mistica selva , un deserto , una 
▼alle , UTi fn«nle > gli venisse per natura- 
lissima e regolatissima conseguenza alla 
fantasia , che gli abitatori dì quella bosca- 
glia , e di quei dirupi Fossero fiere , piut- 
tosto che altre apparizioni più studiate , e 
stiracchiate con certe leggi rettoriche di 
buon gusto moderno. Mentre eh’ io anda- 
va cosi camminando e fantasticando , mi 
trovai vicino ad un molto verde e bellis- 
simo olmo , che allargava le sue braccia 
per un lungo tratto d’ aria ; onde mi vi 
posi. sotto a sedere, e posto il libro, che 
m’avete mandato, così sopra pensiero sul 
terreno al mio banco , seguitava fra me a 
dire : tanti apologi vestono i viz; con la 
pelle delle bere, tanti poeti chiamano be- 
re i viziosi, che non saprei pensare per- 
chè in quelle Lettere Virgiliane sia cen- 
surato Dante , che sotto il mantello di 
quelle tre bestie tre vìz) capitalissiiiii' di- 
pìgnesse . Lascio stare che 1* antica mito- 
logia tramutasse uomini viziosi in bere , 
che Omero facesse del palagio di Circe 
una Chiusa, e un porcile di sensuali (a). 


Poesie Bettinelli c. i8. 

Onde qual già per V incantate taz^e , 
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« eh* egli le lusinghevoli « mistiche Sire- 
ne facesse cantare, -per impedire il cam- 
mino ad Ulisse , anzi per togliere a lui la 
vita. Boezio, uno de* maestri di Dante, 
non afferma che i viziosi sono bestie. d*o- 
gni qualità , secondo le diverse qualità de* 
vizj ? E finalmente le sacre carte , le qua- 
li a Dante erano si domestiche , come in 
tutte le opere sue si manifesta , quante 
volte sotto il pelo delle fiere intendono 
vizj , ed uomini viziosi ? lo non posso tra- 
lasciare dì riferire in questo luogo fra tut- 
ti gli altri un allegorico squarcio d* £ze- 
chiello, con cui egli descrive la schiavitù 
di Gioakaz , e Gioachimo re di Giuda , le 
quali parole ho io tenuto sempre in men- 
te , come una della più alte e nobili alle- 
gorie , che trovassi scritte in carte (n) . 
Oh perché la madre tua lioaessa fra Ho- 
ni si coricò, e i besiiuolini suoi allevò 


étampar orme ferine e di ruggiti 
La selva empierò i pellegrini Achei ^ 
Tal di belve tornar uomini mille 
Dalle cocenti alle 'gelate piogge ^ 
Mente umana prendendo, umana voce^ 
A dissetarsi nel Neutonio fonte, 

(a) Ezech. Gap. IX. 
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fra lioncelli ì Poi quitìdi uno do lionceU.i 
suoi trasse fuori ) che diventato lione ap>- 
prese a far preda y e a mangiare uomini, 
Corse In fama di lui fra Gentili ■) che non 
senxa ferite lo condussero incatenato in 
Egitto . La lionessa inferma veduto ciò , 
fuori d* ogni altra speranza , trasse un al» 
tro lioncelto , stabilendo eh* egli fosse Ho* 
ne . Era lioni camminava e fecesi aneli egli 
lione y cominciò a far preda , e divi-trare - 
uomini . Imparò a far vedove • le donile y e 
delle città deserti : la terra , con quanto 
la riempie y rimase desolata allo scoppio 
del suo ruggito. Gli concorsero i Gentili 
intorno da tutte le provincie y allargarono 
gli la rete fiddosso y e fra tarme loro fu 
preso, Cacciaronlo in gabbia da fiere y e 
lo condussero al re di Babilonia incate» 
nato y e chiusero in tatui y perché ne* mon- 
ti d* Israello non si sentisse più la sua 
ce , Udiste voi mai ripetere tanti Itoni ad 
un tratto per significare le crudelt'à d^una 
reina madre y della sinagoga de’ Caldei > 
e di due re crudelissimi (<ti)? Fra si gran- 
di e magnifici esemp]^ perchè s' avvilirà 


(«) Boehart. c. 75^, 
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r invenzione di Dante, eh* Egli in incanì* 
bio di tre solenni vizj , che ingombrava- 
no in quel tempo 1* Italia , cioè in iscam- 
bio di niigliaja e miglia ja di viziosi de’ tem- 
pi suoi immaginasse tre fiere ? Perch* io 
non sono di parere, ch’egli intendesse in 
quelle tre fiere i suoi viz} solamente, che 
gii contrastassero la salita del monte; ma 
i vizj , e i viziosi della città sua propria , 
e dell* Italia medesima . Mettenti in que- 
sto sospetto la lupa immaginata per 1* Ava- 
rizia.. Se questa fiera fosse stata una mala 
inclinazione di Dante solo, che bisogno 
avea eh* egli dicesse ? 

(n) yioUi son gli anininliy a cui s*ammoglia^ 
E più saran/ào aucorciy insin che il celti o 
Verrà ^ che la farà morir di do gl in ^ 
Questi non ciberà terra ^ né peltro^ 

M.a sapienza y e amore y e viriate y 
E sua nazion sarà , tra h'eltro e Veltro» 
Di quell* umile Italia fia salute , 

Ter cui morio la vergine Cnmmilla y 
Eurialoy e Turno y e Nisso di ferule. 


{a) Cant. 1. Infern. v. loo. 
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Questi la caccerà per ogni villa ^ 

Finche t avrà rimessa nelt Inferno 9 
Là onde invidia prima dipar lillà « 

Vedete eh* io penso ragionevolmente, 
e veggo che 1 * invenzione di questa fiera 
ha più del grande di quello eh* altri si 
crede Nò mi saprò inai dare ad inteii- 
dere che avesse a nascere un principe , 
signore d* una larga nazione , e profetica- 
mente disegnato^ che con ranni sue do^ 
vesse cacciare di città in città , e rimet- 
tere in inferno 1* avarizia di Dante . 

Girolamo Benivieni , che buon filosofi) 
e poeta fu , mi disse una volta lo stesso 
circa al lione , e m* allegò certi suoi 
versi da'lui posti avanti ad un* edizione 
di Dante , dove lodando questo poeta , e 
parlando di Firenze , a lui favellando^ 
gli dice : 

La patria^ che a me madre ^ a te noverca 
Fu^ e non è y con si benigno stile 
Or le sue condizion travaglia , e mere a y 
Che il suo fiero lion , che ogni nitro a vile 
Aver solen- y e che si crudo ed acro 
Fu in te y or come agnel 5* e' fatto vile - 
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Onde or non sol sotto il suo grata velia 
T* accoglie y e nel suo sen; ma del tuapregia 
Della tua gloria agnor si fa piu bello*. 

E più sotio , parlando a Firenze 

Già di tal fatto 'è il tuo leone creda y 
eh ora i suoi velli^ e chi udir vuole m*oda.y 
Ne^ suoi pensici' divide , e dagli in preda *. 
1 L vedo a terra già batter la coda , 

Il sento ruggir si , che il suo ruggita 
S udirà insta dall* una all* altra proda* 
O fier leon , quanta se* tu punito 

Dei fallo tuo ! nta chi ne ride y attenda ^ 
Che il giudizio di Dio non e finito * 

Onde vedete che anche al Benivieni 
questo leone parve altra cosa , che la 
superbia, o ambizione di Dante. So die 
mi dilungo alquanto dal mio argomento ; 
ma ciò vaglia a conoscere che gP inter- 
preti di Dante hanno talvolta fallito il 
cammino , forse per averlo coibentato dor- 
mendo , Oh quante facilissime verità 
n uscirebbero , chi avesse cominciato dall* 
esaminare gli anni, in cui finse Dante il 
principio del suo viaggio , il Oiubbileo eli 
queir anno , che fu nel rBoo., il suo d-> 
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siderio di farts vita attiva nella repuiWi- 
’ca, le cagioni delia sua uscita di Firen- 
ze ; e sopra tutto chi avesse bene studia- 
lo ia sua vita nuova , il convito , e le 
altre opere di lui , nelle quali T animo 
suo si vede ad ogni passo al vivo dipin- 
to , e come pensava , e qual cuore fosse 
il suo , e in qual guisa intorno ad ogni 
scienza riflettesse , Ma noi abbiamo gli 
orecchi dilicalì oggidì , e quel poco di 
ruvidezza antica, che attempi suoi ruvi- 
dezza *non era , ci fa fuggire gli altri suoi 
libri , e per poche parole , che ci offen- 
dono , non ci degniamo di vedere inillo 
buone e belle cose , e dette ancora cosi 
nobilmente , che in qual si voglia secolo 
non poteano essere «spresse con eloquen- 
za più grande . 

Arrabbio, Zatta, e dìcovi più di quel- 
lo che vorrei : è giunto di qua sì , è 
giunto quel nuovo libro d* eloquenza ita- 
liana stampato in Venezia poco tempo fa, 
in cui si dà il saggio di autori diversi , 
per servire all* eloquenza • I buoni anti- 
chi , e tutti i moderni , che hanno sapo- 
re di quest* arte , non hanno mai credu- 
to che r eloquenza stesse nelle sole pa- 
role , come r autore di quel benedetto U- 
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bro pare ^ke cr^a« Ma lasciamo andare 
l’ altre osservazioni. Vedeste voi mai 
mercatante a ,diaprezzare la mercanzia ^ 
ch’egli vuol vendere? Qua e colà vuol 
ricopiare passi del Boccaccio e di Dan- 
te , e vedete voi coin’ eg)i tratta prima 
cotesti scrittori ? Die* egli Lene d’ un so- 
lo ? Quale oltranvontano , che meno in- 
truda la bellezza di nostra eloquenza ,, 
potseLbe sparlarne di più? Non pare an- 
cora oggidì , che r arte dello scrivere in- 
gegnosamente sia guastata abbastanza „ che 
nascono sempre nuovi ingegni per farla 
peggiorare ? I Francesi hanno lingua pro> 
pria , gl’ Inglesi , e i Tedeschi ìJ Italia 
sola non sa più come parli y e ognuno 
che scrive 3 fe come vuole : tanto che 
l’Italia sembra una €era dove concorra- 
no tutte le nazioni , e dove tutti i lin- 
guaggi si sentano . Le grammatiche y le 
quali hanno stabilita la lingua 3 sono cose 
da pedanti ; 1 ’ accademia della Crusca y 
che ha salvato il tesoro di Lutti i buoni 
autori , e [procura di conservare la piiiL 
tà y inse^a< 1’ affettazione y gii scrittori 
de’ buoni secoli y che i legamenti de* vo- 
caboli, e l’armonia a guisa de’ Greci e 
de* Latini studiarono d’ introdurre nelle 

9 ‘ • . • • . ’i 
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opere loro , sono stentati . Dunque che 
ci rimane ? L’ uso . Bene . Ma poi tutti 
i libri del secolo passato , nel quale tan- 
to potè 1* uso , chi gli legge più ? Cosi 
cred* io sarà trascurata nel secolo , che 
verrà, la maggior parte de' libri , eh* esco- 
no nel presente , in cui lasciato stare 
quanto ha di più puro, di più natio, e 
d* espressivo la nostra favella , si studia 
di formar un gergo, che di qua' a non 
mólti anni avrà di bisogno dei dizionar) 
di tutte le nazioni per essere inteso . Se 
noi leggeremo nell* autore delle memorie 
di Brandemburgo (i) che la lingua tede- 
sca non è ancora ridotta alla sua perfe- 
zione, perchè non è stabilita dalle gram- 
matiche e da* dizionar) , loderemo infi- 
nitamente r autore d* esso libro , perchè 
abbia detto il vero ; e «oi , che gramma- 
tiche e dizionar) abbiamo , mostriamo 
uri gran bisogno di nori averne, e lo di- 
ciamo in istampa , e ci facciam beffe di 
chi studia per insegnarci a parlare, come 
que* mali scolari , che dal maestro avver- 
titi, gli fanno visacci , e le fiche / Basta- . 
Torno al proposito nostro’! •" 

» . . 

(i) Vedi il libro citato, verso la fine» 
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Ma come al proposito ? Vedeste voi 
mai un fanciullo in un prato a correre 
dietro alle farfalle , che ora si volta di 
qua , perchè n’ ha veduto una , e la pi- 
glia , e poi girasi di là, perchè n’ha ve-' 
dato un’altra , e segue la seconda? Im- 
maginate, ch’io faccia ora questo officio. 
In quelle benedette lettere Pseudovirgi- 
liane qua trovo una censura , la conside- 
ro; colà un’altra, e T esamino , secondo 
che mi capitano alle mani , o alla mente; 
non trovando però in esse altra regola , se 
non un desiderio d’ attaccarla a Dante é 
- Poiché si parlava di quelle . tre fiere , 
vi ricorderete che fra gli altri versi da 
me allegati si legge questo: . 

E sua uazion sarà tra Feltro ^ e Feltro • 
col quale vuol Dante specificare , che la 
nazione del Veltro, cioè del Cane, che 
verrà a cacciar via dal inondo l’avari- 
zia , sarà tra Feltre della Marca Trivigia- 
na e Moritefeltro della Romagna . Per la 
qual cosa il censore dice ( Lettera terza 
a c. i6. ) udite come loda quello Scali- 
gero Signor di \erona . 

Questi non ciberà terra ^ né peltro; 

Mei sapienza e amore ^ e cirtute^ 

E sua nazion sarà tra Feltrò e Feltro % 

h 2 
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Grand* uomo era certo costui ^ che marif» 
gitwa sapienza e virtii , non esóerbào as* 
sai ghiotto- di peltro o di sabbia! e Fd- 
rona contrassegnata da due ter mini cosi 
precisi^ corri e Feltre ne Lia Marca Trivi- 
giana , e bìontefeltro versa Ur bino non e 
bella geografia^ Oli possanza d* una rima 
bestiale ! Quasi che la rima sformasse* 
Dante a stroppiare la geografia, e non si 
vegga sempre chiaramente , eh* egli ob- 
bligò la rima ad assecondare in ogni cosa 
il suo intelletto * Udite come prendono i 
censori de* grossi granchi, quando voglia- 
no criticare senza una pesata considera- 
zione le opere altrui , e principalmente 
questo poeta , il quale ebbe sempre 1* oc- 
chio attentissimo a poter rendere minuto 
conto di quanto in rima diceva , e Rice- 
vasi beffe di chi faceva il'con trario ; onde 
Uscih scritto nella sua vita nuova a car- 
te 5^» Perocché gran vergogna sarebbe a 
colui y che . rimasse sotto veste di figura y 
e colori rettorici , e domandato non sar- 
pesse denudare le sue parole da coiai ve»‘ 
sta in guisa , che avessero verace inten- 
d-irneruo^ E questo primo mio amico (^cìoo 
Guido Cavalcanti ) ed io , saperne ben 
di quegli , che cosi rimana stoltamente . 
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Oli quante volte si rise Dante di tal 
Goinento, che 'fosse applicato il q>asso ad<- 
dotto poco fa al luogo ^ dove nacque 
Cane della Scala y cioè a V^erona , quan*< 
do egli con più coperta intenzione lo 
gcrieee I 

Tu dèi eapere^Doini mro^ egli ini dàs« 
se una volta , che a queeto proposito 
rinterrogai , che T averlo così interpre» 
tato , venne parte dal non avere ì co^ 
mentitori letto la storia di que^ tempi ^ *e 
parte dal non conoscere il cuore umano 
in alcune circostanze,. V'odi perciò quan# 
to sienó andati lontani dalla mìa inten» 
zione . Qiiand* io n' aitdai sbandito fuoj» 
■della patria mìa y mi ricoverai nella cor<* 
te. degli Scaligeri signori di Verona , dove 
^andisstma speranza di nobili e solenni 
^tti dava a^lìe genti Cangrande fìgliuob) 
gi* Alberto, e d’ Alboino fratello . Spiega- 
vasi a que' tempi in prò. di fui una cer-' 
ta profezia lasciata molto tempo avanti 
da Maestro Michele Scotto , la quale, an** 
nunziava lui dover essere signore di Ba- 
•dova , e della Marca Trivigiana . Questo « 
■quanto all* istoria . Quanto è poi al mio 
euore y nelle circostanze , in cui ini tro- 
vava y, pensa eh* io studiava di mostrarmi 

h 3 
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grato a chi mi beneficava , e d* accattar- 
mi la henivolenza di quel nobilissimo 
principe . .Aggiungi ancora , che in ogni 
modo per affetto delle maladette parti , 
che in quel tempo dividevano V Italia , 
io cercava d’accendere i principi quanto 
potea ad abbassare la parte mia avversa- 
ria , e gli stimolava con lettere y con la 
voce , con le lodi , e in quante forme io 
, sapea ; onde mi venne in cuore di pro- 
fetizzare a Cangrande Ghibellino di pro- 
fessione , e che poi de* Ghibellini Lom- 
bardi fu capo fatto, ch’egli sarebbe signo- 
re di quella parte d’Italia, che da Mon- 
tefeltro insino a Feltre nella Marca Tri- 
vigiana si stende. Per l’una parte m’ap- 
poggiava alla profezia dello Scotto; e per 
l’ altra vedeva io bene i maneggi e i 
trattati e le mire degli Scaligeri , é 
r amicizia che teneano co’ rubelU dello 
stato pontificio , co’ quali furono anche 
talvolta collegati '• Onde in que’ vocaboli 
sun nazione sarà tra Feltro e Feltro , 
• non nascita , e non Verona sua patria ; 
ma volli significare jche la popolazione , 
la nazione da lui signoreggiata tra Fel^ 
-tre e Montefeltro si stenderebbe . Vedi 
ora se con tal cognizione intendi me- 
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glio que* versi , èì cui tu mi chiedi ra- 
gione . 

Molti son gli animali , a cui s ammoglia^ 
E più saranno ancora infin , che 1 Veltro 
Verrà che la farà morir di doglia . 
Questi non ciberà terra ^ né peltro; 

Ma sapienza , e amore , e oirtute , 

E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro* 
Vi quell umile Italia fia salute , 

Ter cui morio la Vergine Cammilla^ 
Furialo , e Fumo , e Niso di ferute . , 

E questi tre ultimi versi sono la spie- 
gazione di quanto io intendeva dell* ulti- 
mo Feltro 5 che per Montefeltro nominai , 
pronosticandogli , come tu vedi , che sa- 
rebbe salute della Romagna . Bello fu che 
la profezia fu presso che verificata , . poi- 
ché signore di Trevigi e della Marea 
Trivigiana divenne , locchè notò Giovan- 
ni Villani con queste parole ; e fu adem- 
piuta la profezia di Maèstro Scotto y che 
il Cane di Verona sarebbe signore diTa- 
dova , e di tutta la Marca Trevigiana . 
Quanto poi al restante , come detto si è , 
fu capo de* Ghibellini Lombardi , fece 
lega co* rubelli dello stato pontificio ^ di- 

h 4 
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stese il suo dominia in Lucca *,( e in 'mo{> 
ti luoghi della Toscana e se il Veltra 
non giunse dove volea y ne mostrò alme* 
no tanta voglia y eh* io potea «-agionevol- 
inente profetizzare in suo favore .. 

Messere Alighieri mio y risposi io allo- 
ra , stà bene , e il senso di questi versi è 
a me chiarissimo y e veggo’ che i cometi- 
tatori^ e coloro' che vi leggono a salti, o* 
dormendo vi fanno- spesso' aver torto y 
quando avete ragione ; ma io ho sentito- 
dire a certuni y che avendo voi detto r gue-^ 
sii noti ciberà terra y né peltro * abbiate 
dato nel hasso, E tale appunto- deVesser,^ 
rispose ©ante , perchè voler^do io quivi, 
parlare con isvilimento di que* principi ,, 
o tirannelli d* Italia che s* ingojavano lu 
ricchezze e i terreni de* sudditi loro,, itoti 
potea meglio mostrare la bassezza loro , che 
avvilendo i vocaboli di quelle cose , intor- 
no alle quali erano occupati. 'V'edi. ai rin- 
contro , che dopo d’ aver nominato eoa 
tanta meschinità il cibo , di cui si pasce- 
vano , presento altrui con un verso dalfe 
tarde giaciture ingrandito , il 'nòbilissima 
alimento di Gangrande, il quale di sapien- 
za , d* amore e di virtù si cibava ^ ' 'Oh ^ 
Doni, Doni, questa varietà è quella che 
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fa LeOo stile ^ e Tadattarìo ad «gni ptco* 
posilo , e il vestire ogpi cosa con glieli* ar- 
mo via. di verso che ad essa eoriviene;;. non 
la cootiruia sonoritii > e il ragionare de’to- 
pi con qucU*^ altezza , (ji) co« ocri «i par-^ 
lereUbe del Vesuvio, jc$)»e ^aoeia fuori % 
fiumi del fuoco . . ■ ^ 

Queste sono ^ Zatta mio dabbene le co- 
se eh* io andava sotto a quell* olmo fanta- 
sticando, e die al presente ho in questa; 
lettera ordinate con un eert^ordine capric- 
cioso , e da mio pari y quando sentii die- 
tro alle mie spalle proferire queste paro* 
le : Poh quando fu mai il mio costume di 
censurare? Vedi capriccio I Io mi vobi a 
queste parole , e vidi Virgilio , che piana- 
mente avea ricolto il libro da me posata 
in terra , e parea che come iromo sopra 
pensiero lo considerasse ^ Stetti osservan- 
dolo un pezzo, ch’egli ora si stringeva 
nelle spalle, ora inarcava le cigba ora le 


(a) "Bellissima è la descrizione di tal furiar 
del Vesuvio fatta daW ab. Saverio Bettinelli 
a Ci. 7& delie sue Poesie . B' gran peccato che 
i topi e gV insetti abbiano luogo tra B altre 
nobili circostanze quivi dipinte . €reda che il 
J^oni alluda a questo passo . 
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labbra ^ e talvolta eon un Poh ! con un 
Oh ! lungo lungo mostrava la sua maravi- 
glia , poi rileggeva , e ad ogni poco rifa- 
ceva gli atti medesimi ; pure finalmente 
lo svegliai come udirete un* altra volta, 
che vi manderò intero il Dialogo che avem- 
mo insieme. 
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DIALOGO PRIMO. 

T IR G I L I O , E IL DONI. 

♦ / 


I L D o N I , 

"V^irgilioI 

Virgilio. 

Anton-Franoesco ! ^ 

IL Doni. 

Tu ci fai ai. queste beffe 1 mandi sulla 
terra le censure j le fai stampare ^ e non 

ci dici nulla? 

V I R G I L I O . 

Hai tu letto? Tu hai dunque letto eh? 
IL Doni. 

Si, e con molta diligenza. 

Virgilio. 

Se tu hai letto , non potrai credere 
eh* io sia stato autore di questi fogli • 

IL Doni., 

Io ci veggo in fronte il tuo ppme , non 
ne veglio saper altro . , . 
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V I R G I L I O * 

5* io non fossi pacifico , tu ini faresti 
diventare un aspide . Sì può dare fortu- 
naccia- somigliante alla mia? Quando era 
vivo, vi furono’ di quelli che davano fuo- 
ri i miei versi per frutti del loro capo , 
e si facevano onore del mio ; e ora che 
son morto , in’ appiccano composizioni ^ 
ch’io non ho mai sognato di farle, e mi 
fanno quell’ onore che vedi . 

1 L D o N 1 . 

Non è forse onore 4* essere critico? 

V* I R G iji I a . 

Si, quando la eritrea è ecritta dopo un 
diligente esame ; ma quando si censura 
per dir male «Diamente, non si dà lume 
airarti, e s’acquista nome di satirico. 

I L Doti I . 

'Sredi qui meco . 

V I R G t L I *0 . 

Volentieri. 

II D^'N I . 

Ombra benedetta , se tu non fossi y e- 
io non fossi ombra , io t’ abbraecerei , ^ 
ti bacierei . -Sappi x?h*k) fui sempre di 
parere , rAe tu non avessi inano in quel- 
la satira , e n’ ebbi questa persuasione 
a’ primi fogli da me letti. Io non ci vidi 
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quel più di pionitoj col quak andò .sem- 
pre Virgilio . 

V I G I L I o . , , 

Ti ringrazio. Tu di il vero.' Quando 
vedi una censura , fatta con una filza di 
opposizioni tutte ad un fiato ,, con un 
certo che di capriccioso ^ dove la facezia 
e r ironia tenga luogo di ragioni y puoi 
dire in buona coscienza , eli’ essa non 
viene da quell’ arte , che cerca d’ illumi- 
nare le persone ; ma da caprìccio , o da 
voglia di scherzare , per non dire altro . 
Qual coinponimeiito poetico di qualunque 
tu voglia più celebrato scrittore ,.non si 
potrebbe metter in burla con questo me- 
todo ? In questa forma , per non dire 
d’ altro poema , che sarebbe l’ IJiade ? 
Che altro è dessa , fuor che un poema 
di due re di scacchi y che vanno in -col- 
lera r uno contro all’ altro per conto 
d’ una schiava? e l’uno d’essi per, cosi 
grave cagione s’ ostina a non voler com- 
Battere, e piange, come un fanciullo più 
volte . Finalmente per far la vendetta 
d’ un suo amico stato ammazzato , l’ uc- 
cide un uomo , che combatte seco tre- 
mando . In esso poema poi v* entra un 
vecchio , che parla come le cicale ,< un 
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certo gobbuzzo , e guercio e zoppo da un 
piede , col capo aguzzo e calvo , bastona- 
to come un tappeto ; e i più bei parago- 
ni 8on tratti dalle mosche . Ti pare che 
sia però cosi fatta T Iliade , Doni mio^^ 
se tu la leggi ? 

IL Doni. 

Non a me ; che anzi si vede , eh* essa 
è r opera , appunto , come disse Dante , 
di qual signor deli* altissimo canto . Io 
non ho però veduto che di Dante in quel- 
le carte si parli in tal guisa . 

V I R G I L I o . 

Come no! Vedi qua, come tutto vi si 
biasima ad un tratto . Si • chiama divina 
Commedia per derisione , prende la nojfa 
a leggerla . Il poeta ha fatto male a fare 
un poema dell’ Inferno , del Purgatorio , 
e del Paradiso . Ha diviso ìt poema in 
parti ripugnanti e lontane . Ha fatto 
venir Beatrice a cercarlo , Beatrice , la 
quale era stata chiamata da Lucia , 
che sedeva' non si sa dove con la bella 
Rachele . Oh un poema in foglio e biso- 
gnoso ad ogni verso di traduzione , di 
spiegazione , d* allegoria , eccetera ! Cre- 
di ' tu però , che si fatta censitra cosi 
nuda di- ragioni, basti ad iscavallare un 
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poema per tanti anni ricevuto e ammi- 
ralo ? 

IL Doni, 

Non io, non lo credo; e quanto a me 
penso, che si fatto censurare sia da con- 
versazione , e faccia onore in una botte- 
ga , o in qualche cerchio d’ ingegnetti , 
fra quali Io scherzare e il motteggiare 
con una certa vivacità che frizzi , basta 
a persuadere . Io però saprei come ri- 
spondere a tutta questa censura in poche 
parole . 

Virgilio. 

. In poche parole no ; perchè il dir ma- 
le ha questo vantaggio , eh’ è penetrati- 
vo , e in breve è creduto , benché sia 
detto per dritto e per traverso ; ma chi 
vuol difendere dalle imp.utazioni , è ne- 
cessitato a spendere molte parole , e la 
canna de* polmoni , prima che gli si pre- 
sti fede . Versa un po’ d’ olio sopra un 
panno , eccoti la macchia in un batter 
d . occhio ; ma se tu vuoi cacciamela di 
la y ti va terra fatica , e sole, e ancora 
il parino ti resta adombrato^ Tu sai quel 
che disse Pindaro , che. a rovinare una 
citta, è sufficiente un uomo anche debo- 
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ie ma a .rifarla ivuole im :^aa 
po , e la mano di Dio « 

i.L Doni »• 

Poiché il censore non adduce altre ra> 
£Ìoni , fuor quelle che ahhiaino udito ^ 
quando egli avesse terminato di parlare , 
coinihcerei dall* altro lato. .Oh cotn*e dol- 
ce e saporita cosa il leggere il poema 
di Dante , che veramente divina Com- 
media si può chiamare 1 Oh invenzione 
maravigliosa , e da cervello maschio , un 
poema dell* Inferno , del Purgatorio, e 
del Paradiso 4 Si potea egli meglio co- 
minciare, che fìngendosi addormentato in 
quella selva d* errori ? E quella lonza , 
lione , e lupai si potea egli trovare pkt 
hella allegoria ^ Bellisàmo ingegno a ri- 
durre ad un filo così unito parti fra sé 
cosi ripugnanti e kmtane. £ quella Bea- 
trice , e Lucia , e Rachele’, quando s* ha 
pratica delia nostra religione, e delle 
scritture degli antichi «padri della» Chiesa , 
si poteano adattar meglio? Se il poema 
è in foglio, trovasi anche in quarto, in 
ottaVo , e in dodici^ Le '.traduzioni e 
spiegazioni iv>ti sono necessarie '.al poe- 
ma ; ma' a ohi non ha • conoscenza d* un 
linguaggio che s* usava ora fa trecent* an- 

*»■ 
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ni , e dtìlla storia di que* tempi : e le in* 
terpretazioni delle allegorie abbisognano , 
perchè il poema e allegorico, avendo sem- 
pre Dante fatto* professione , c detto egli 
medesimo d^avere scritto allegoricamente. 
Questa è la risposta mia, la quale io so 
bene altro non essere , che un carro di 
ciance ; ma e forse altra cosa Topposizio* 
ne ? A chi non adduce ragioni del suo 
censurare mi parrebbe d’ avere risposto a 
bastane , 

V I R G I L I o . 

Doni mio , non basta . Tu sai il tuo 
proverbio: chi ode non disodc poi . Quan- 
do la censura ha messo nel cuore degli 
ascoltanti quanto è largo un dito di ra- 
dice , fa conto , che trova un fondo frut- 
tifero, e che vi fa una gagliarda ^rova , 
e 8* allarga subitamente ; tanto che per 
isradicare quell* opinione , si dèe adop&> 
rare le mani, e' appuntare i piedi. Come 
mai potresti tu rispondere in poche paro* 
le , per esempio , laddove il censore ti 
dicesse , che quello non è il v^o Infer- 
no, nè il «Purgatorio, nè il Paradiso con 
queste poche parole , vedi qua alle carte 
dieci : Oh che damiate , e purgaàti , e 
beate anime son quelle l e in qual lri/'er<* 
9 » 


Digìtized by Google 



i3o 

, 'in ' qual Purgatorio , in qu(d Parodia 

so son collocate ?• : 'Putti • yoi quanti. 

sono ciarlieri j- e 'loquacissimi di mezzo 
ai tormenti , o alla beatitudine , e non 
mai stanchi in raccontare le •loro strane 

■ avventure ,■ in risoloere duhhj teologici y 
o' in dimandar nojelle di mille 'l'oscani 
loro amici y O nemici^ e che so io^.l 

I L D o N r. 

A* poeti , direi , à lecito di fùigere inoU 
•te cose quando non si partono :d.»l ve» 

■ lisiinils. OJiJ non vi sono stati di quel- 
li* <ch e hanno <létto i die una parte ^di 

• persone* hanno 'il loro Purgatorio a que- 

• sto 'inondo ?/ e > pure non furono .poeti .. 
£d egli' ini : ricorda* eh*‘io lessi già ' in 
un* pieciolo lihriceiuolo assai mro , intU 
(olato Apofteniini degii Sb rei e degli'Ara-^ 
hi , un parere di quegli antichi dottori* 
in leggo', eè è questo che tre sorte di 
persone non anderanno nel fuoeo.delPar» 
gatorio . Prim*M le ■ persone che vivono 

' Ael mondo a stento ^ hanno sejupre 
affianchi' la necessità y e la httne ; in. se- 
condo, coloro che haniyo pubblici uffìcj 
in terno luogo ■ i mal ma ritati t. Chi ha 

• bisogno ’ diceva quell{aaiore-i<ha'uri fuo- 
' co addosso, che cuoce, purga', -e netta 
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ogni rùggine, c^e.tu avessi inlorne d*ini» 
quitàf> quelli, che. hanno pubblici ufhcj’, 
hanno tanto a. sofferire dalle lingue , e ^ 
daUa malignkà. altrui , che si i purgano ' 
4* ogni macula ,.'se /hanno pazienaia di sof* 
ferire v e i uaal maritati hanno anch’ essi 
il fuoco alle calcagna> continuo . li trova* 
to di Dante sarà aiinile ia questo r io non- 
ne voglio cercar, altro .■ 

W!( • . V I m G I X I 0 ^ ' 

V A.4in ^ presso tu hai (tocco il. segno- 
oasi scherzando-f che Dante volesse. in- 
tendere de* mali y, e . deM)eoi , che hanno- 
gli uomini, sulla, tenra e non-, jn*. questo 
mondo di qua Ma non voglio però chp- 
tu>rispon<k con iseherzi in uhà maieria 
di cotanta importanza.. .Yuoi .ta sapere: 
il' pensiero di vDante? ^ . .- j . 

‘ ; IL B 0 N l.-i . 

Io r avrei .caro quanto* ai potesse; avere^ 
ogni altra cosa..' > ■ : i * 

■ c-i Virgilio. . : 

• . Sta ad * udir me » B censore o biasima 
prima ^ .ohe queir Inferno non aia Infer- 
no, quel Purgatorio non sia Purgatorio’ ^ 
e qnel Paradiso lion sia Paradiso , £ qui 
•ono 'ioidelf. suo 1 psórsm ihU' (i .dico K> 
beae^, .<dte;i ahegoricarocpte.. quello, è lo» 

i a 
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«lato db* viziosi ostinati y di quelli che ' 
8* emendano , e de* giusti sulla terra* . 

I L D O N I . . 

Oh ! allegoricamente I dirà il censore * 
Beco di que* miracoli , che i glosatori tro- 
vano in Oante ; ecco i sogni di coloro 
che' lo vogliono esaltare. 

V I R G I L I o . 

Se quello scrittore ha detto sempre , 
che r opere sue hanno più sensi , uno 
letterale, e uno allegorico, perchè saran- 
no invenzioni , e sogni d* altrui, intera ^ 
precario secondo la sua volontà? e s*egU 
mai lo disse di verun*altra cosa sua, 1* af- 
fermò pure di questa sua Commedia . Tu 
sai bene ch’egli dedicò quella parte d’es- 
sa che Paradiso è intitolata , a CangranF» 
de della ;Scala , e che dopo avergli detto 
diverse parole intorno alia sua Comme- 
dia , gli dichiara t V è moltisensa , cioè 
di più sensi , e che secondo il littefale 
'preso semplicemente s* intènde lo stato 
dell* anime dopo la morte ; ma chea rac- 
cogliere il senso allegorico, il poeta trat- 
ta dell’ Inferno, del mondo y in cui gli 
uomini , come pellegrini' meritano bene , 
o male . A questo modo dunque il censo- 
re non mi può negare | eh’ io possa ia- 
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terpretare il senso allegorico di quel poe- 
ma, secondo la volontà del poeta,, e di- 
re che quei tre< luoghi così descritti vo- 
gliano - significare lo stato dell* anime | 
mentre che sono nel corpo loro . 

, s • I L.'P O N I r 

Bene . Andiamo avanti r -, • 

Virgilio^ 

Ber dare però un buon fondameirto 
alla sua allegoria , non pensare eh* egli 
la traesse 'dal suo capriccio; e. che quel- 
le pene infernali non abbiano uri princi- 
pio tratto da origini delie ; più nobili e 
maestose , che avesse la divina poesia nel 
mondo . . . ì , .... , 

. • Lt D O N • 

0 a quale poesia ? . 

V I R G 1 L4 p r . 

■ X)a quella de* Profeti r : . • 

1 1 D'o N r r 

Ah taci, Virgilio che il censore non 
vuole , 'che tocchi a te. il ragionare di 
certe cose . Non sai. tu eh* egli si ride , 
che tu nella Commedia di Dante parli 
di teologia, e .dici malaàetto lupo a Pia- 
to , che * tu avevi messo in un trono ^ 
mentre che vivevi nel mondo? 

■ • V''-. . . ' ' . . 

i % 

^ ■ / 
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Fratei mio , dappoicliè venni di <[aa ^ 
ho cambiato parere, e non sono più pa» 
^ano, come già fui^ onde con ottima cón- 
. venienza di costarne’, potè farmi-parlar 
Dante seconda la saa religione ; benché 
di teologia , come afferma' il censore , 
Dante non mi facesse parlare, o poco, e 
quasi sempre io mi rimetteva a quello 
che gliene avrebbe detto Beatrice , -se ti 
ricordi del Canto diciottesimo del 'Purgai 
torio , eh* io gli dissi a proposito d* una 
sua’ domanda: ^ 

* (luanto ragion qui vede 

Dir ti poss* io: da indi in là t* aspetta 
Pure a Beatrice eh* e opra di fede'; 
c cosi feci più volte 

1 L * Doni, 

Allega dunque i Profeti qttanto vuoi , 
che tu m*hai fatto capacci “ 

V I fv G I L I o‘, , 

Da* Profeti ’ dunque egli' trasse per lo 
più r. origine di quelle tue pene ; e fra 
gli altri te ne' voglio far Vedere un esem* 
pio, a proposito de* golosi < 

Guai a voi , o vigorose genti nel hjer^ 
vino , dice Isaia capo V. e uomini' ma^ 
sicci a mescere ebbrezza I e poco dopo i 
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si conturbano t monti , e i corpi depji 
uomini caduti morti da se diventarono 
quasi sterco nel mezzo delle piazze : e 
capo XXVni. coiUro gli stessi : Ecco id»^ 
dio valido e forte come impeto di grai.*- 
dine ; procella che frange , come impeto 
di molte inondatrici acque sparse sulla 
spaziosa terra . La corona di superbia 
degli ebbri d* Efraim sarà da piedi con* 
culcata . E spesso questo gastigo lo chia- 
ma flagello inondatore • Sopra tal fonda- 
mento dunque posò Dante , come colui 
che di tali scritture peritissimo era , la 
sua invenzione . Odi come son trattati i 
golosi nel suo Inferno • 

lo son al terzo cerchio della piova 
Eterna , maladettn , fredda , e greve ^ 
He gola , e. qualità mai . non f e\ nova . 

■Grandine grossume acqua tintf-yO ues^e 
Ter V aer tenebroso. .si riversa , 

, • Vate la terra y che. questo rifece» 

' • » , , « * 

Sicché eccoti . la . grandine , 1* acqua 
il’ ogni qualità , e il fetore dèi terreno ; 
e. servai più oltre 9 sono si fatte genti dl« 
stese in terra, nel fango, e strapazzate* 
. £ però vedi secondo il senso litterale , 

‘ f 4 
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che tal può essere fra morti la punizione 
de* dediti alla gola, quale la dipinsero i 
Profeti • 

I L D O N I . 

Bene sta ; ma vorrei che tu mi ca* 
vassi da questa pittura il senso allegorico 
dello, atato, che , in questo mondo hanno 
r gliiotti , perch’io veggo , eh* essi vivono, 
sempre lieti , e s* ungono la gola henissi» 
mo ; e se nessuno ha rubicondo il viso , 
ed. è senza pensieri, sono essi. £ giun*« 
glvL, che per lo più sono persone liete , 
facete , inotteggiatrici , ben vedute per 
tutto , e dicono novelle , e sanno mille 
cose de* fatti degli altri . Per lo più ho 
veduti tutti costoro grassi , eh* erano una 
bellezza , e non so quello eh* abbia a. 
Iure la grandine , e la pioggia , e la ne» 
Ve, nè quel terreno puzzolente, che han- 
no sotto , perchè gli odori delle salse non 
puzzano , nè i vini della Grecia , delle 
Canarie , e di tanti altri luoghi della ter- 
ra , offendono le narici . 

, Virgilio. 

Tu mi di appunto tutto quello eh* è 
vizio ; e vi potevi anche aggiungere , ohe 
cotesti tali hanno quasi sempre una nu- 
vola nel capo , che gli fa dormire , onde 
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non sentono là metà delle disgrazie ; e 
siedono volentieri su* morbidi sedili , cho 
hanno preso il nome da candpo , onde si 
stanno agiati, e altri vantaggi che hanno 
per qualche tempo . Ma egli si dee vede- 
re gli effetti di questo continuo trionfa- 
re , e là vedrai il gastigo accennato da 
Dante. ,, Oh quanti som mai que*mali 
,, che nascono dalla delizia delle mense ; 
,, che tramutano gii uomini in porci , e 
,, peggiori de* porci ! Voltolasi il porco 
,, nel fango, e dello sterco si nutrisce .... 

£ fa della bocca , degli occhi , e delle 
„ narici fogne e cloache . Guasdagli den- 
,, tro , vedrai anima gelata da verno e 
„ freddo, instupidita , che per lo furore 
,, della procella non può la nave a)u- 
„ tare . « 

I L D O N I • 

' Qual altezza di stile hai tu trovata , 
Virgilio»? 

Virgilio.’ • ^ . 

Non t* ho detto cosa di niio^ capo ; que- 
ste sono parole d* un vostro santo Padre 
( S. Giangrisostomo Tom. VII. c. 682.) il 
quale più volte parla del vizio della gola ) 
e sempre con questo tuono, e dice tutti 
i mali dell* animo e del corpo eh* essa 
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ia , che molto somigliano alla. ptmìzLme 
inventata 8a Dante. Per la qual cosa^ se 
sono reumatici , apopletici , enfiati il yen* 
tre', lividi , o rossi gli occhi,>e pieni d'al«* 
<tre magagne , tn gli darai ragione, ch’egli, 
dicesse . poi : • 

!.. j I • 

Urlar gli fa la pioggia come cani ^ 
Deir un de lati fanno €dt altro schermo^ 
Volgonsi spesso i miseri prcfani^ 

ì L >D O N 1 . , ■ 

• A me pare che questo supplizio de’ go- 
losi sia pensato benissimo. £ ora mi vie- 
ne memoria la spiegazione , che a que- 
«to passo fa il Boccaccio nel- suo Gomentp 
sopra Dante , che si accorda molto a quan- 
to tu hai detto. Virgilio, essa -è sorittp 
assai bene. Odila. • < 

. „ Fare convenirsi . che contro a loro 
voglia , in male ed in pena di loro. se n* 
,, za levarsi giacciano in eterno distesi ; 
con loro spesso volgersi, testificando i 
dolorosi movimenti , i quali per lo so- 
I, verchio cibo, già di. diverse torsioni 
), loro furono cagione , e commessi dì diver- 
,, si liquori , .e di var) vini il misero gu- 
,, sto appagarono , così qui siano da vario 
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^ qualità di piova .percossi ed affiitti ; i i> 
^ tendendo per la grandine grossa , die 
,, gli percuote, la crudità degl* indigesti 
,, *cibi , quale per non potere essi , per 
lo soperchio, dallo stomaco esser colli, 
generò ne* miseri 1’ aggroppamento de 
nervi nelle giunture, e per T acqua tin- 
„ ta non solamente rivocare nella memo. 

ria i vini esquisiti il sovercliio de*qua- 
,, li similmente generò in loro umori dan- 
,, nosi, li quali per le gambe, per gli oo 
,, chi , e per altre parti del corpo sozzi 
„ e fastidiosi vivendo versarono », E per la 
„*neve, il male oondensaio nutrimento, 
„ per lo quale non lucidi, ma invetriati, 
^ e spesso di vituperosa forfore divennero 
per lo viso macchiati; e così coni’ essi 
,, non furono contenti solamente alle di« 
„ licate vivande, nè a’savorosi vini, nè 
„ eziandio a* salsamenti spesso eccitanti il 
,, pigro -e addormentato appetito; ma gU 
„ vollono dall* Indiane spezie , e dalle sal- 
„ se odoriferi ; vuole la divina Giustizia , 
„ eh* essi Steno dal corrotto e fetido puz- 
,, zo della terra .offesi , ed abbiano in 
,, duogo delle • mense , il fastidioso letto che 
,, 1* Autore descrive • • 


l^o 

V I K G I L I O . •' ' • ” *' 

Dice il Boccaccio quello stesso, che di 
questo vizio dissero le Scritture , i Santi 
Padri , e Dante; Piglialo per l* inferno di 
qua , o- per quello che i golosi hanno al 
mondo ,'i^ supplizto loro sembro a'me 
sato benissimo y se ■ v* aggiungi anche cer- 
bero, specchio' dell* ingordigia , che tutto 
trangugia , é strale della coscienza , che 
spunge , e verme perdi* è in qud fanga, 
e verme, perchè cosi fu da Isaia la coscien- 
za chiamata . Ne vuoi tu più ? ' * 

I L D o K I . ' — , 

Quanto ad una parte dell’opposizione, 
questa è buona risposta ; ma quanto all-al- 
tra , che tutte quell* sono ciarliere 

e loquacissime' di mezzo ai tormenti ^ e 
alla beatitudine , che s* avrebbe a dire ? ^ 

Virgilio. 

Che ti pare , che voglia insegnar Dan- 
te nel suo Poema? 

IL Doni. 

La morale , e le virtù cristiane . 

Virgilio. 

B che ti pare . che Omero nell* Iliade , 
e che volessi insegnar io nell* Bneide ? 

I L D o N I . 

A me pare Parte delPassediar le città. 
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del combattere, del regger popoli, de* ri- 
ti Gentili , e si fatte cose . 

‘ Virgilio. 

£ perciò tu avrai spesso trovato , che ì 
personaggi da noti introdotti, parlavano di 
tali faccende , come i personaggi introdot- 
ti da Dante parlano di morale, e di cri- 
stiane virtù . £ se questi favellano di mez- 
zo attornienti, spesso due guerrieri pieni 
di furore e di rabbia , s* arrestano nell* Ilia- 
de per ragionare; perchè un poema di per- 
sone mutole non fu ancora chi iinmaginas- > 
se di farlo . Ma che remore odo io dì qua ? 
Chi sono coloro che vengono verso noi- con 
tanta fretta? 

I L D o N I . 

Giuvenale il primo , Aristofane 1* altro ; 
uh l ehe brigata di poeti greci e latini ! 
Che vorrà dire? 



DIALOGO’ SECÓNDO 
. ‘ * - 
OIUVENALB, ARISTOFANE* 

ALTRI Poeti, 

. VIRGILIO B irX DONI- 



C A B I S T O- P A- N E ‘ ^ ‘ 

h« fate voi' qua con tanta quiete ? nons 
sapete che tutti gli Elisj sono* a romore ? 
G I u V B N A L ‘E ^ 

Virgilio, egli ci è un bisogno grande,, 
ma grande- di te-. Lascia stare le ombre ,,, 
e la verdura di quest* olmo’ per ora ► ' 

Virgilio. 

Qual cosa è accaduta di nuovo? 

A R I s T o F A N B .. 

1 poeti italiani' deb mondo di là hanno* 
mandato un messo , perchè fra noi si dia 
una sentenza intorno* al' Pòema di Dante,, 
s*è cosa dégna da> dbver essere imitata , o 
no . Perchè essendo state scritte certe let- 
tere di là sotto il tuo nome ' 
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Koii andaxe avanti. Eccola.. 

i t Doni» ‘ 

Leggete qua, Giu ve naie e Aristofane,, 
cbe. ci avete la parie vostra voi ancora.. 

.Vi r.g ilio., 

Goni y questo è un male , a cui si dee 
rimediare . Ci partiremo di «q^ua e fatto* 
un concilio di poeti, intendo che risoluta*^ 
mente si ripari 1* onore del nome mio non. 
solamente , ma eh’ egli si cerchi in qual» 
cbe modo di far sì , che 1*^ imitazione de* 
buoni poeti italiani non vada a monte.. 
Egli si è veduto , che iiisino a tanto che i 
questa è durata^; ne uscirono gU Ariosti e !■ 
i Tassi e molti altri valentuomini. Nel 
secolo prima di loro, ohe vi fa uno seri* 
vere libefo e a capriccio, benché vi fos- 
se una gran cQg.nizÌQn.e di lingua greca , 
come ne fanno « testimonianza i diatonici, 
che alierà fiorirono a pena ritrovi un. 
buon poeta, ^fel secolo presente, il nome 
de’ Manfredi , de* Lazzarini e di parecchi 
aitrt., ;sa ohe ha .lasciato una buona fama 
di se ^ e tutti furono studianti , e conosci- 
tori del . buono e del bello di Dante e 
del., Tetrarca . ;^’.egli si. lascia perire Dan-' . 
te, nel cui seno fecero nido le Muse, la ^ 
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cui fantdsiu fu ^una ddllc piu poetiche j 
che il mondo vedesse mai ^ che accoppiò 
cosi bene il cuore all * ingegnò e la vigo- 
ria della lingua all* uno e ali altro 5 tu 
vedrai che a poco a poco usc^iranno poeti* 
ingegnosi si y mà come que pittori che 
chiainansi di niiinierci ^ i quali, mentre che 
vivono j pajon belli e buoni j sono esaltali 
da tutti, e apprezzano sé soli, onde tuttr 
cercano d* imitargli ; ma passati cinquanta 
anni', non si tien più conto di loro^ e‘ 

hanno guastata V arte . 

I L 'D o N I * 

•Xi^buono e il bello sono sempre quegli, 
stessi . Gli uomini si saziano ; * e qualche 
bell’ingegno si prevale di questo difetto* 
del cuore umano , che tosto s annoja, on»- 
de trattosi' fuori dalla via comune , presen- 
ta altrui qualche novità . Nel principio se 
n’odono le maraviglie; ma poi finalmen- 
te, chi vuol avere una buona statua con-- 
vien tornare a trarne le copie dalle anti- 
che , e chi vuole una buona pittura fare 
il medesimo,. imitare non è un legame^ 
quando si sa fare . Esso non è altro , che 
a poco a poco andar dietro all orme d uno, 
o di più , che ti guidino per un sentiero , 
che tu non sai ; ma come tu se* giunto ad 
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il n certo ségno, «e avrai buon'intelletto, 
e forza, puoi prendere un volo, e lasciar- 
ti .indietro <(u%|j[i stessi , che tu avrai imi* 
tati; o almeno^ se tanto non potrai fare, 
non ti romperai il collo. Io per me legge* 
rei con più .-sofferenza V:entomiia Sonetti 
tle’ Petrarchisti mediocri , che due dozzi- 
ne d*altri, i quali volando sopra le nuvo- 
le, ti dicon hnaltnente nulla, e male. 

G I p V E N A L R ^ > 

' Come? Io ho sognato mai di fare quest’ 
invettiva? Dante è uno, de* più cari amici 
oh’ io abbia >. Chi ebbe mai tanto polso 
nel dir male de’ vizj ? Gli bacio> le mani , 
lo voglio per mio, amico e padrone ; e . sa 
di qua ci fos^ro parentadi, lo vorrei per 
parente. 

Virgilio. 

. Vedi, tu, Doni, qual poeta sia Dan- 
te ? Così dicono Omero , cosi Lucrezio , 
cosi Orazio , e cosi dico io medesimo . 
Perch’ egli nel vero non solo è squisito 
poeta ; ma si nuova e originale è la sua 
invenzione, e andò cosi alto e cosi fuori 
d’ogni umano pensiero, eh*. egli a legger- 
lo ti pare ogni genere di poesia , ed è la 
poesia di Dante. 

9 - ^ 
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Aristofane , fratei mio nel dir male dek 
le pazzie degli uomini, che ti pare? Tu 
stai sopra pensiero. A che diavol pensi 
tu ora ? 

Aristofane., 

' I»a CJfcimica , Commedia . 

Giuvenale.^ 

Impazzi tu ora^ o parli in sogno? .. ‘ 
Aristofane. 

Vedendo Febo , che T kuliana poeskk . 
era a gran pericolo d* andare smarrita,, 
egli pensò di ristorare i cervelli italiani \ 
con qualche liquore , che gli fortificasse , 
e desse lorc animo con la sua virtù risto>« 
pativa e vitale. Per la, qual cosa venuta 
.di qua egli medesimo, si fece un helFedi« 
fizio pieno di storte , lambicchi e crogiuo-* 
li , da lavorare olj , spiriti , sali, da fon- ■ 

. dere , e in somma di quanto fa bisogno a 
queir arte . Veggonsi fornelli di qua e di 
là , fuoco , mantici , soffioni . Pigliansi 
squarci infiniti di poeti pieni di vivacità y 
coloriti , graziosi e giù neHa storta :• il fuo-» 
co lavora .. NVta^ce prima un fumo, che 
ammorba, poi alquante gocce d* un’ acque- 
rella senza nè odore , nò sapore e fìnal- 
* mente il riuaasug;lio è un capo morto 4el 
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colore dì quel pìomBo j cBe serve alla stam- 
pa, sicché si vede che il più era stile e 
parole « Fondi questo , -lambiti quell* àl- 
tro ; n* usciva qua un poco ^9|Ìcqttarosa , 
ma debole , di là un altro oddrètto , ma 
sempre quel capo morto. Bravi una storta 
però, che a pena ricevuto dentro un^buon 
pezzo della commedia di Dante y la comin- 
ciò a mandar fuori una fragranza , che ti 
parca essere di Maggio in un giardino di 
fiori. A poco a poco ne vennero le gocce 
d’uno spirito, che- fiutato parea che ti ri- 
storasse da capo a’ piedi. D’ un'altra stor- 
ta, nella quale se ne’ lavorava un altro 
pezzo, n’ usci un olio, che avrebbe im- 
balsamato il cervello più disperato da’me- 
dici e da un altro squarcio se ne cavò 
un sale da conservare contro alla cor- 
ruzione tutt*i libri, dov’esso vi fosse spar- 
so anche in una' mezzana porzione. Ma 
oh maraviglia grandissima ! che quel po- 
chissimo capo morto che vi restò’ del co- 
lore del piombo, come tutti gli ahri, era 
in parole formale , come quelle che si tro- ' 
vano nelle cassettine degli stampatori, e 
vi si leggeva qua Aristotile ^ colà Virgi’- 
Ho y di qua- Hoezio y ’e‘ còsta Apocalissi , e 
di qua qualche altro gran nome r onde si 

i a 
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vedea ch’egli avea congregate le particel- 
le) dì cui avea formato il suo poema , da 
tutte queste cose grandi, e n’avea da lo- 
ro tratto la sua sostanza. Apollo non vol- 
^ le indugiare altro j uva empiute tre ampol- 
le di quelle tre preziosità , scrisse un car- 
tellino sopra ciascheduna d* esse: spirito 
di Dante y olio di Dante ^ sale dì Dante y 
e finita la commedia, si volò sulle cime 
di Parnaso, per valersi al bisogno , e dar- 
ne a chi avesse volontà di hen fare . 

Y I R G I L I o . 

Se tu fai questa commedia, tu n’avrai 
quell’ onore , che n’ avesti delle rane . 

Giuvbnale. 

Non badiamo più . Egli è tempo da met- 
tere rimedio a’ disordini. Aristofane, i’ ti 
chieggo di grazia, vedi qua Lett. 3 . c. 14. 
Dante non ebbe buongusto • Tu che n’ave- 
sti più d’ogni altro poeta, pensa a difen- 
derlo . 

Aristofane. 

Ti do parola di fari». 

-ih Doni. 

£ io ti prego quello che dirai , mettilo 
in iscritto , e lascia eh’ io legga . 

Aristofane. 

Volentieri, 
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V I K G l'L I O . 

Orsù àndiamò. Facciasi un’adunanza di 
poeti ; si difenda Dante y e non lasci che 
sì grande uomo sia tocco da chicchessia ; 
nè coloro, a’quali è grato, rimangano vi- 
tuperati . 

Tutti* 

Andiamo * 

I 
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OIGHIARAZIOKE 

DEL DONI. 


13entro ad un Lellissìmo ricinto , di cui 
non fu mai poeta nel mondo, che descri- 
vesse il più fornito di verdura e di fiori , 
e di tutte quelle gentilezze naturali, che 
possa avere un giardino, entrarono tutti 
i poeti Greci e i Latini , e si posero a se- 
dere in cerchio sopra alcuni sedili, che 
pareano quivi dalla Dea Flora apparecchia- 
ti- E già tutti tacevano , quando Virgilio, 
mostrato loro il libro delle Epistole a lui 
falsamente attribuite , gli ringraziò univer- 
salmente, avendo inteso che non v* era 
alcuno di loro, il quale avesse potuto per- 
suadersi che fossero opera sua ; anzi avan- 
zatosi verso Dante, andò ad abbracciarlo, 
cioè a fare quei movimento d* uomo che 
abbraccia , e bacia uno in fronte , poiché 
1* ombre non possono far di più : e detto- 
gli in presenza di tuttiquanti, ch’egli fa- 
ceva un grandissimo conto di lui, venne- 
ro le sue cortesi espressioni innalzate con 
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teiìk viva. Ma fra tutti gli altri fecero 
luille feslo al poeta Giovenale , Aristofa- 
se ^ Orazio e Lucrezio , e venne da Ome* 
fo chiamato fratello > Finalmente ritorna- 
tosi Virgilio a sedere , parlò a un dipres- 
so in questa forma : io ho letto e riletto 
queste lettore , nelle quali molte accuse 
contro al nostro egregio confratello si fan*- 
no ; e veduto che diverse cose sono di 
cosi picciolo momento , che non meritano 
che vi si faccia sopra riflessione veruna ; 
a due sole^ giudico io> che si debba. ri- 
volgere il nostro pensiero. Eccovi, amici 
e compagni, in una linea, o poco più del- 
la lettera terza a carte qtiattordici , le .più 
gagliarde accuse in poche parole : a 
te nuli* altro mancò , che buon ^uito , e 
discernimento nell* arte, AlTiina e alTal* 
tra ho ritrovato due ombre, che vogliono 
rispondere) e io vi prego che stiate at- 
tenti universalmente . La prima , che quan- 
to all* arte di Dante intende di voler ra- 
gionare , è queir onorata e nobile ombra 
veneziana di Trifone Gabriello, il quale 
aggiorni suoi d*ogni genere di letteratura 
fornito, si modesto fu, che quanto sapea, 
e sapea molto , somministrava a molti no- 
bili ingegni della sua età , perchè forinas- 
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sero libri, facendo egli T officio: del fecon» 
do terreno , che standosi esso cheto , e cork 
aspetto di non fare opera veruna dà a 
tutte le diverse piante 1* umore del sua 
proprio seno, e le allatta cordialmente^ 

‘ come figliuole . Desidera egli , che tocchi 
a lui almeno questa patte , affermando, 
che r intelletto di Dante non solo gli èj 
parato, sempre mirabile > e per una certa 
affezione, che sempre a lui portarono gli 
uomini della sua patria ricordandosi che* 
molti ne fecero lezioni , e spiegazioni an-^*- 
che pubb'icatiieute ma che sopra tutta 
Bernardo Bembo, padre di quel Pietro,^ 
che le toscane lettere fece- sì belle , e le 
latine e le greche ristorò il primo , si 
può dire in Italia,^ Bernardo Bembo dico,^ 
essendo Podestà in Ravenna , e veduto 
Tossa di questo, inimitabile poeta-,, non 
onorate di quel sepolcro , che meritavano,^ 
mosso a compassione di quelle , una sepol- 
tura gli rizzò, e con latini versi la me- 
y moria di così magnifico poeta lodò, e di- 
mostrò T. animo suo. pietoso, ed umano ^ 
Vede ben egli, dice il Gabriello , che se 
fredde ceneri , e prive dell* anima com- 
mossero il cuore d* un cittadino della sua 
patria , per vederle maltrattate dal teuv* 
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po ^ molto pili dee in altrui destare pietà 
un poema ^ in cui y si può dire 1 * ani- 
ma .e r intelletto di Dante ancor vive > 
combattuto e malconcio da* biasimi , e 
poco, meno che vituperato. Essere quest 
atto necessario per dimostrare agl* inge-^ 
gni , che s’affaticano nell* illustrare le 
buone arti , che in ogni tempo si trove- 
rà chi innamorato di loro fatiche ^ pro- 
curerà di difendergli dagli assalti altrui .. 
Tali y o quasi tali furono le parole, del* 
Gabriello , che di parlare intende intor- 
no all* arte del' Poema di Dante c Quan- 
to è poi al suo. buon gusto , Aristofane 
dice cK’ egli ha preparato una sua non 
60 se favola > dissertazione v o q^ual altra 
cosa si sìqj che non lo vuol direte vuol 
essere ultimo a favellare. Davanti a voi^' 
ombre onorate*^ 1 ’ uno e I* altro dirà la 
sua opinione in iscritto ; e se voi appro- 
verete quella che vien detto 'da loro ^ 
ecco qui il nostro buon uomo del Doni 
il quale promette di mandar il tutto ad 
un suo stampatore^ che pubblicheià ogni 
cosa ; e farà vedere la verità- , cioò che 
fra noi ci amiamo come fratelli , che ' qui 
non può.' nè T invidia nè la voglia' del 
gareggiare , o del sovrastare agli altrì.>< 
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lAa che a tùtti diàmd qu'el pregiò ^ ■ che 
gli conviene, volentieri > Di grazia udit«'^ 
lineilo che vi lederà il Gabriello , il 
quale ha già preso le carie nelle mani ^ 
e sta per aprire la bocca « 

^Parole dette da Trifone Gabrielle sopré, 
.Torte di -Dante nel suo poema* 

' ► 

Io arreco 'veramente a grandissimo 
tynore , o nobili, ..e magnanime ombre, 
che proferendomi a ràgionare sopra rarte 
usata da Dante nella sua divina Comme- 
dia , voi mi vi mostriate cotanto attente 
per udire , e con questo u^^iversale silen- 
zio accogliate il .principio" d^l ’ mio ragio- 
namento « Ria'ndan^ io dunque al pre- 
sente , per dare esecuzione alla mia pro- 
messa, con la memoria.: molte cose, eh’ a- 
vea già > studiate ed ^' esaminate in esso 
Poema , del quale . fui;' gsapdemente stu- 
dioso; e parte mettendovi’ gra.idissima at- 
tenzione al presente, affermo a tutti voi, 
che qui siete adunati, che per tutta quel- 
la composizione una hni^;na e. squisi- 
tissima arte si trova , da poterla pareg- 
giare a quella di qualunque di voi fu 
nell* antichità più celebrato per industria^ 
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«e maestria di ridurre in regolata forma t 
suoi concetti a poema « 

; Prima però , eh* io entri a ragionare a 
proposito di quest* arte , vi prego che mi 
concediate eh’ io possa alquanto favella- 
re deir animo e dell* ingegno di Dante > 
acciocché meglio s’intenda , e a poco a 
poco da chi il suo Poema nascesse , e in 
qual guisa ; poiché veduto da qual inge- 
gno esso uscisse , e come furono ì prin- 
cipe di esso meditati , spero che più fa- 
cilmente vi condurrò a seguirmi con la 
vostra riflessione per tutto 1* artifizio nel 
Poema usato da lui^ 

Dico dunque , o nobilissime ombre , 
che anima, e. sangue, per cosi dire, di 
Dante finch’ egli visse, fu un grande 
amore di sé medesimo , il quale cotanto 
lo empiè per tutto il corso^“ della sua vi- 
ta , che altro non volle , nè potè udire , 
nè vedere volentieri gi^ammai ,^se non 
quello olle potea farlo rìsplendere come 
unico a* tempi suoi nel cospetto df tutte 
le genti. La quale abitudine d’animo se 
ad un mal verso è inclinala , spesso dì 
gravissimi danni è cagione; ma all’incon- 
tro indirizzata colà , dove la bellissima 
(accia della gloria risplende, fa gli uomir* 
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ni atti aile grandissime imprese^ e iit 
ogni generazione di cose più altamente 
di tutti gli altri pensare . lo vi potrei 
diversi esempj dell* azioni di Dante a que- 
sto proposito riferire , e molte testimo- 
nianze de* tempi suoi y s* io non sapessi 
che ragiono a spiriti illuminatissimi ^ in- 
nanzi a* quali basta il toccare anche Ieg<» 
gierinente il principio d*^una verità, perch* 
essi sappiano dov*’è fondata ► Sì, ombre 
onoratissime, egli sempre da quell* amore 
onesto di sé medesimo innalzato , fa di 
gran cuore , e quanto gli s*^appreseniava 
all* immaginazione , si Io vedeva egli pel 
versa della grandezza, e in tutte le cose 
traportato era per intrinseca forza al su- 
blime . S*egli ^cea sue considerazioni so* 
pra r uomo sempre fiirono grandi e 
nobili , e dell* umana ragione tanto conto 
iacea , che in mille luoghi della sua Vita 
nuova, e del suo Convito,, come morCo y 
e cadavere stima chi non l*.usa ; nè ciò 
dice , come retorico , o per sentenza , 
quasi ragionatore che voglia far belIo.il 
suo dire con/ massime ,, e ornate parole ; 
ma con tanta intrinsichezza e si di cuo- 
re ne scrive ,, che gli vpdi la mente e 
r anima sulla penna . S* egli ha la socie- 
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tà .^egli uomini in capo , non crediate' 
già che alla vicinanza pensi , o alla pa> 
tria solamente, o ad un reame; egli cir- 
cuisce con questo pensiero il mondo lut- 
to , e pensa a quello eh’ è bene univer- 
sale; e sopra di esso fa le sue considera- 
zioni . Se della fede ragiona , si altamen- 
te ne pensa , che tutti coloro , che pre- 
sumono di parlarne contra, udite in qual 
modo gli si appresentano alla fantasia : o 
stollissinie e vilissime bestiuole'j, che' a ' 
giiha d* uomo vi pascete ,, che presuntele 
contro d nostra Fede parlare - , e volete 
sapere filando e zappando ciò c/t’ V' Pio; ^ 
Non v’ha linea, si può dire, ne’suoi li- 
bri dove non sia ora a considerare i, 
cieli , ora gii abissi , e sembra 'sem- 
pre essere fuori della compagnia degli' 
uomini solo nel mondo in profonde con- ’ 
siderazioni , onde a ragione disse di sé 
medesimo di ciò gloriandosi nel canto Xi.^ 
del Paradiso. - * ’ * ' 

O insensata cura ’ de. mortali , < 

^Quanto son difettai sillogismi ‘ , - 

^ Quei che ti fanno in basso' batter V ali I 
Chi dietro a jura^ e chi ad aforismi . 

Sen gha , e chi seguendo sacerdòzio 
-E chi regnar per forzu e per sofismi: ' 


isa 

JB chi rubare y e chi cicli negozio , 

Chi nel difetto della carne involto y ‘ 

«S* affaticava y e chi si dava all* ozio •. 
Quando da tutte c^ueste cose sciolto y 
Con Beatrice m era suso in cielo y 
Cotanto gloriosamente accolto » 

Ma sopra tutto è mirabile a leggere 
Bella sua Vita nuova y e nel Convito y 
eoin* egli appunto intorno all*" amore , e 
ad essa 'Beatrice pensasse ^ e in qual gui»^ 
sa e n>orta e viva 1* apprezzasse 3^ stiman- 
do s* egli seguiva lei con la mente di po- 
ter giungere per li gradi di questo suo 
amore a contemplare 1* eterna beatitudi- 
ne . Nella qual cosa io so bene y che al 
inondo comuneinence in altra guisa si 
petisa : ma non si può tuttavia negare 3^ 
che Dante non sentisse d*^ amore quello 
c-he i più nobili e sublimi filosofanti 
sentirono anch^'essi . In breve , io vi ri~ 
dico y che cosa non fu , nella quale non. 
vedesse sempre il mirabile ed il sublii^ 
me , e ciò con tanta veemenza e rapi- 
mento d* animo , ch*^ egli si vede chiaro 
essere in lui stato natura quello che in 
moki sarebbe studio , o vaneggiamento » 
Grande ebbe t anima y dice il suo cén-^ 
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for& medesimo , e l* eèèe suVtime l* in^ 
gegiuy aliato e fecondo^ La fantasia vi- 
vace e pittoresca ^ aride gli cadono dal- 
la penna de*' versi , e de* tratti mirabili 
^ iÈiCt* ^ • 

Quest’ anima pittoresca no» solo gli 
Iacea comprendere le cose quasi vive, ed 
in corpo' j e. con quelle attitudini , che si 
converrebbero in una tela e in un qi^a* 
dro ; ma gliele facea anche vestire co» 
espressioni , che non agli orecchi suona* 
HO 'Solàmente, ma con gli occhi le vedi,, 
e le senti col fatto ; onde quasi ogni suo 
pensiero più astratto , - sottile ^ -nuovo , o 
comunque si voglia , lo -veste , per cosi- 
dire , con un corpo, visibile e. palpabile 

f è • 

€osi parlar conviensh al {Rostro irkgegùo y. 
Perocché solo da sensato ^apprende' 

Ciò che fa poscia V intehletto degno % 
per questo la Scrittura condescendc' 

A. oostra fac aitate , .e piedi e mano 
Attribuisce a Dio ; ed altro intende • 

Par. C^nU IV. Vo t^o. 

* ^ $ 

Pra mille, esemp) , ch’io vi potrei di 
oiò addurre , -tolti dall’ altre opere sue , 
yn solo mi piace, di <iui rlferirveae, per* 
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‘chè si vegga ^ com' egli questa sua 
^ima usasse , di dare a tutte le cose coi^ 
po , e metterle sotto a* sensi 5 come pit*- 
tura . Volendo egli dunque significare ^ 
più nobile esser colui che dà principio 
alla sua nobiltà ^ d* un altro ^ il quale 
dopo colai principio nascendo , esce del 
cammino de* suoi maggiori^ egli vi dipin- 
ge un paese ^ il verno , la neve ^ strettì 
sentieruzzl , uomini che camminano ^ 
udite con quanta proprietà > con quanta 
iiiiitazione di natura ^ con qual colorito. 
„ Gonv. c. 186. Una pianura è con certi 
yj sentieri, campo con siepi, con fossati, 
,, con pietre , con legname , con tutti 
,, quasi impedimenti, fuori de* suoi stret- 
,, ti sentieri . Nevato è , sicché tutto co- 
5, pre la neve , e rende una figura in 
,, ogni parte , sicché d’ alcuno sentiero 
,, vestigio non si vede . Viene alcuno 
,, dall* una parte della campagna, e vuo- 
„ le andare a una magione , eh’ è dall* 
,, altra parte ; e per sua industria , cioè 
,, per accorgimento, e bontà d’ ingegno, 
„ solo da sé guidato per lo diritto cam- 
„ mino si va , là dove intende, lasciane 
„ do le vestigio de' suoi passi dietro da 
yy sé . Viene un altro appresso a costui , 
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e,vuole< a quésta magione andare *, le 
^ non- gli è mestiere , se non .seguire le 
,, vestigie lasciate ; e per suo difetto il 
,, cammino, ch^ altri senza scorta ha sa- 
„ puto tenere , questo' scorto , erra , e 
,, tortisce per li pruni, e per le rovine, 
„ e alla parte dove dee , non va . Quale 
,, di costoro si dee dire valente? Rispon- 
„ do : Quello che andò dinanzi . Quest’ 
,, altro come si chiamerà ? Vilissimo . 

•• Si può egli dipingere un paesello con 
maggior evidenza , con accuratezza mag- 
giore ; e nella fìtte da tutta questa pittu- 
ra , come chiarafnente vedete voi il suo 
pensiero ? Oh non sarebbe egli stato un 
gran male , che un intelletto pieno di 
così nobili pensieri , e cosi atto a dipin- 
gere con le parole non avesse poi scritto 
un poema? i i 

Ma ventura volle , eh* egli lo scrives- 
se . £ questo animo cosi -sublime e pit- 
toresco si riempiesse anche di tutte le 
belle arti e dottrine , studiasse fìlosofì , 
teologi , e ogni scienza ; dì e notte aves- 
se le sagre carte alle mani, si facesse suo 
amore i Profeti , T Apocalissi , e la tua 
Pneide , o Virgilio . Dopo le quali fati- 
che , e vigilie , che . lo fecero , come 
9 I 
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die* egli', per molti anni inaoro ^ perchè 
nei suo poema doveano metter mano e 
cielo e terra , cioè tutte le scienze dU 
vine e umane ; studiò un lungo tempo 
a meditare , com*^egli dovesse tessere la 
sua tela ; siccome si può giudicare dal 
comerito deir ultimo Sonetto , che nella 
sua Vita nuova si legge , dove lasciò scrit- 
to ; ,, Appresso a questo Sonetto apparve 
„ a me una mirabil visione , nella quale 
3, io vidi cosa , che mi fecero proporre 
3, di non dir più di questa benedetta ,, 
3, insino a tanto ch^ io non potessi più 
„ degnamente trattare di lei j e di veni- 
,3 re a ciò studio qiranto posso siccom*^ 
3, ella sa veracemente^ Sicché se piacere 
3, sarà di colui , a cui tolte le cose vi- 
„ vorio , che la mia vita per alquanti an- 
,3 ni perseveri , spero di dire di lei quel- 
3, lo che non fu mai detto d* alcuna i ‘‘ 
Tale dunque 'e cosi sublime fu 1 * ani- 
mo di Dante , e cosi espressivo , come 
ho procurato in breve di mostrarvi , e 
lungo tempo meditò 1 * opera sua . Ora è 
tempo che vediamo , se meditando , egli 
sapesse Valersi delle sue ottime qualità 
almeno per condurla con quell* arte , che 
dal censore negata gli viene • 
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N’oli si può dare , dico io , più regola- 
ta Invenzione, se la guardiamo come Filo- 
sofica , e come poetica . Come fìlosofica ' 
udite qual fosse la sua intenzione,, eh* io 
vi dico r intenzione sua propria da lui 
palesata* nel 3 . libro della Monarchia a 
c. 92 , 93. ,, Fra tutte le altre essenze , 

„ 1* uomo solo è un certo che di mezzo 
' fra le corruttibili e le incorruttibili ; 

„ per la q^ual cosa 1* hanno giustamente 
,, i filosofi all* orizzonte rassomigliato , 
j, che di due emisferi è nel mezzo . Im- 
perocché se noi Vogliamo considerare 
„ l* uomo secondo le due parti essenzia- 
,, li , che lo compongono,, anima, e cor- 
5) po , egli è corruttibile ^ ma se lo con- 
„ sideri secondo una sola ,. eh* è 1* ani- 
ma , allora egli è incorruttibile . Se 
,, dunque 1* uomo è un certo che di 
,V mezzo fra le corruttibili e le non cor- 
„ ruttibili cose ^ di necessità ne viene , 

^ eh* esso abbia dell* una e dell* altra 
„ natura. £d essendo ogni natura a qual- 
„ che ultimo fine stabilita , ne segue 
che per due fini sia 1* uomo , il quale 
siccome solo fra tutte le cose è parte- 
„ cipe di corruttibilità e d* incorro ttibi- 
„ litù ) così sia fra tutte le cose solo a 

i ^ 
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y, due fini ordinato ; 1 * uno de’ quali sia 
9, suo iìne come corruttibile , e 1 * altro 
come incorruttibile . Due fini dunque 
9) r ineffabile Sapienza propose all’ uomo, 
S> quali dovesse indirizzarsi ; cioè ad 
,, una felicità in questa vita , la quale 
,, consiste nell’ operazione di sua propria 
,, virtù , e nel terrestre Paradiso è figu- 
9, rata ( notate bene , signori , che nel 
9, terrestre Paradiso è figurata cioè in 
9, uno stato d’innocenza, e di libero ar- 
„ bitrio non aggravato dalle colpe ) l’al- 
„ tro fine è la beatitudine eterna , che 
9, consiste nella fruizione dell’ aspetto di- 
„ vino ; alla quale non si può salire per 
9, propria virtù , se da lume divino non 
,, e ajutata, e questa viene dall’ intende- 
9, re , che cosa sia il Paradiso celeste . 
9, A si fatte beatitudini dunque si dee 
9, andare , come a diverse conclusioni si 
,, va per mezzi diversi . Imperocché alla 
„ prima si perviene per via di filosofici 
,9 documenti , quando però si seguano' 
9, con opere, che sieno secondo le mora- 
,, li e intellettuali virtù . Alla seconda 
„ beatitudine , a cui umano conoscimen- 
yy to non potrebbe condurci , si perviene 
,i col mezzo de* documenti spirituali , pur- 
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j, cliè questi si seguano, secondo le Vir- 
j, tù Teologali , Fede , Speranza , e Ca- 
,, rità , e segue essersi cosi fatti fini , e 
j, mezzi dimostrati , i primi dall* umana 
,, ragione , la quale ci fu interamente 
„ da* filosofi sviluppata , e i secondi dal* 
„ lo Spirito Santo , il quale per mezzd 
5, de* Profeti , e sacri Scrittori , e col 
5, mezzo del suo coeterno Figliuolo , ò 
5, dei discepoli suoi rivelò la sopran- 
j, naturale verità a noi cotanto neces* 
„ saria . “ 

Pro^wne dunque Dante, come nelle al- 
legate parole si vede , che 1 * uomo guida- 
to dalla Morale Filosofìa , e dall* umana 
virtù giunga alla terrena felicità , eh* è 
quanto dire a qu-ello stato d* innocenza , 
e di libertà , nel quale fu posto prima 
nel Paradiso terrestre , e che a quella 
pervenuto , passi dietro alla scorta della 
divina Scienza al godimento della beati- 
tùdine eterna r Ma questo argomento usci- 
to di cervello • al filosofo dee essere dal 
poeta vestito . Se va nelle mani alla poe^- 
sia, essa dee vestirlo tutto di m ira bili tà , 
dee ridurlo ad unità , e a' varietà , che 
questa è 1 arte sua , Innalzasi dunque 
Dante dalle rifiessioni filosofiche al furo- 

l 3 
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re poetico , per considerare tutti i vìzj , 
e le virtù poeticamente ; ed eccolo da 
quella sua immaginazione, sempre, come 
detto si è , riscaldata dalla grandezza , e 
sublimità delle cose, traportato in Infer- 
no, nel Purgatorio, e nel Paradiso.. Ve- 
dete voi come gli si presenta di subito 
la mirabilità da ogni parte ? Movesi in 
suo prò la divina Clemenza , la Grazia 
illuminante; la Teologia , la quale è in 
Beatrice cambiata , a cui vuol far T ono- 
re promessole , e che Amando T amante 
suo , e di lui sentendo Compassione , le- 
vasi dalla sua sede celeste , al Limbo di- 
scende , e la morale filosofia sollecitando , 
che con la persona di Virgilio è vestita , 
quella manda al soccorso del 'Suo fedele , 
acciocché fin là dove egli può, cioè fino 
al Paradiso terrestre lo guidi . Ecco per 
lui in azione i nemici deir umana ge- 
nerazione , gli Àngioli , le vite eterne 
de* Santi . Quanto egli trova , o vede 
maraviglioso con tant’arte, per 1* accorta 
elezione dell* argomento , e per 1* inven- 
zione del vestirlo , che la maraviglia na- 
turalmente è prodotta, e naturale ti sem- 
bra, Onde quello di Dante può dirsi mi- 
rabile vero , si ad un tratto occupa il 
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tuore^ e s’acquista la fede di chi. legge, 
quando , e ciò sia con pace degli altri 
italiani poeti ^ . quello che ne’ poemi lo- 
ro opera 1’ intervenire della Divinità , 
sembra piuttosto miracolo, cioè cosa fuo- 
ri deir usato corso, che maravigliosa gran- 
dezza . Chi mai s’aperse con. la poetica 
immaginativa tanto mondo, e cosi varia- 
to, per l’azione d* un poema, e cosi so- 
prannaturale , che dapperiiitto egli si veg- 
ga d avanti nelle infernali bolge la Divi- 
na Giustizia , che i peccatori saetta , e 
flagella, o ne* cerchi del Purgatorio, che 
r anime faccia belle, e ^ finalmente nel 
Paradiso la gloria rie’ beati per li diversi 
gradi , e a tanto pervenga , che fermi 
r occhio nella divina beatitudine ? 

Io non so s’ egli qui paja a voi , che 
1 aprirsi un così ampio e dilatato campo 
alle maraviglie sia , o non sia avere di- 
scernimento nell* arte > Ma tutti questi , 
direbbe il censore , «ono vaneggiamenti 
poetici , che nuli’ altro riescono fuori , 
che sogni d’infermi, se la ragione ad 
una certa regola non gli riduce * Vedia- 
mo al presente, come' Dante gli ordina , 
come gli divide, e come la sua tela gui- 
ria alla fine » Imperciocché veramente fino 

I 4 
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a* qui d* altro non lo possiatno commen- 
dare , sé* non eh’ egli sapesse trovare sog- 
getto attissimo a ricevere tutta queir ar- 
te , che dal mirabile in esso potea de- 
rivare . 

Vediamo dico al presente , se il suo 
poema sia , come richiede 1’ arte , sem- 
plice e uno . 

Immagina egli dunque nel Canto I. di 
ritrovarsi nel mezzo del cammino dell* 
umana vita in un* oscura selva aspra y e 
forte , che gli rinnova la paura a ricor- 
darlasi , e nella quale non sa più come , 
nè dove aggirarsi per sua salvezza . Vede 
un monte, la cui cima è vestita dai rag- 
gi del Sole, comincia a sperare, e a sa- 
lire . Gl' impediscon la salita tre Fiere , 
dalle quali è spaventato; e spinto all* in- 
dietro ritorna a rovinare al basso . Gli 
apparisce un* ombra . Questa gli dichiara 
sè essere Virgilio mandato in suo ajuto . 
Gli dice quella non essere la via per sa- 
lire al monte , ma che lo condurrà per 
altro luogo : 

E trarrotti di qua per luogo eterno^. 

Doife udirai le disperate strida , 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti 
Che la seconda morte ciascun grida ^ 
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E poi vedrai color j che son contenti 
Nel foco perché spernn di venire y 
Quando che sia alle beate genti . 

Alle quai poi se tu vorrai salire y 
Anima fia a dà di me più degna , 
Con lei ti lascerà nel mio partire» 

Alla quals offerta risponde Dante , 
eh* egli lo guidi , sicché possa vedere la 
porta di S. Pietro , e ciò detto , segua 
Virgilio » Ecco stabilita la proposizione- 
del poema y la quale proseguendo ve- 
drete r 


Ut speciosa m ir acuì a proinat 
Ajitiphatem y ^cyllamque , et * cuin 
Ciclope Charyhdim , 

Apparecchiasi Dante ( Canto li. ) a' 
sostenere la fatica , e la compassione det 
nuovo cammino . Chiama in suo ajuto le 
Muse 5 r ingegno , che comprese , e la 
Memoria , che scrisse le novità vedute 
da lui . Dante è uomo ravviluppato negli 
errori , punto dalla coscienza , e come 
tale , quantunque animato da Virgilio y 
vedendosi dalle notturne tenebre circon- 
dato, e sospettando di sè^ chiede al Poe- 
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ta y che prima d* affidarlo all^ allo passo ^ 
guardi se -la sua virtù è da tarilo^ Sape^ 
re ben egli, ch’ altri andarorro Ttegl’ im» 
mortali regni ancor vivi , ma per aids- 
-simo fine, e giudizio di Dio , Non cre- 
der egli sè medesimo a ciò sufficiente > 
Lo riprende Virgilio, «gli racconta quan- 
tfi in Cielo s^ abbia cura di lui ^ Averlo 
la divina clemenza veduto in queir im-, 
pedimento , essersi rivolta alla grazia il- 
luminante ( da luì chiamata Lucia ) e 
averle raccomandato il «uo fedele , Esse-, 
re questa andata a Beatrice , «ioè alla 
Scienza divina che beatifica le genti , la 
quale si stava in eompagnia di Kachele 
( nelle sagre Carte per la vita contempla- 
tiva con mistico senso raffigurata ) e con 
dolcissima preghiera averle fatto instanza 
di dargli soccorso . Per la qual cosa par- 
titasi Beatrice dai suo scanno beato aver 
chiamato Virgilio , e. pregatolo ad esser- 
gli guidai essersi lagrimando partita: 
Quale i fioretti da notturno gelo 
. Chinatile chiusiypoichè ’Z Sol gt imbianca^ 
•Sì drizza» tutti aperti in lorò Melo ; 

tal diventa la virtù del poeta , che sì 
rinfranca , e qon una vivissima pittura 
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»ioìi solo d*un animo rassicurato^ ma stU 
molato dalla gratitudine , e dall* amore 
8* abbandona lìberamente al volere di Vir- 
gilio , ed entra nel cammino silvestre ^ 
JEd ecco che Virgilio macchina mossa , 
rende ragione di tutte le divinità «upe- 
xìori moventi , e massime di Beatrice , a 
cui vuol dare il poeta tutto T onore dell* 
impresa , ed apparecchia in lei , e Sotto 
il suo nome quella divina Scienza , che 
dal Paradiso terrestre , cioè dall* umana 
felicità , a cui la filosofia morale , e 1* uma- 
na virtù l*avrà condotto, al Paradiso ce- 
leste , dov^ è il sommo bene -dell* anima , 
•dovrà guidarlo. 

/ Tutto quello che da qui in poi Dante 
fa, vede, o ascolta, tutto < per opera di 
Beatrice , parte col mezzo di Virgilio , 
parte col proprio mezzo di lei ; ma da 
lei comincia , per lei va avanti , e per 
lèi termina il suo poema ^ non altrimen- 
ti , che per la preghiera' fatta da Miner- 
va nel concilio degli Dei , esce Ulisse 
dall* isola diOalisso, luogo d* errori, come 
la Selva di Dante , e ritorna alla patria > 
Si può egli etahilire un poetico sistema 
più ragionevolmente, e stringere col fre- 
no dell’arte più artifiziosamente ? Vedia- 
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ino sotto brevità quanto più si può,coni’ 
egli a tempo faccia celesta sua Beatrice 
venire . Passa dunque Dante per tutti t 
Gironi dell* inferno , e guidato dal buon 
consiglio di Virgilio , cioè della morale 
filosofìa , considera quivi le sozzure de* vi- 
zj figurate nella qualità delle pene , e di 
là esce , e sale al monte del Purgatorio , 
dove conosce in qual modo possano pur- 
garsi gli animi da ciascheduno di quelli # 
Pervenuto finalmente all’ ultimo scaglione 
d* esso monte , e al superno grado , dov* è 
il Paradiso terrestre , cioè quello stato 
d* innocenza ^ e di poter usare il suo li- 
bero arbitrio , eh’ egli intendeva sotto 
questo velo allegorico ; Virgilio avvisa 
Dante , che oggi mai piu non toccherà 
a lui di guidarlo ( perchè la virtù uma- 
na non va più oUr^e ) con queste parole » 
T--- Jl temporal fuoco ^ e C eterno 

Veduto hai , figlio , e se venuto in parte , 
Ov* io per me più oltre non discerao . 
Tratto t* ho qui con ingegno , e con arte • 
Lo tuo piacere ornai prendi per Duce ; 
Fuor se* dell* erte vie ^ fuor se* dell* arte . 
Vedi LI il Sol y che in fronte ti riluce : 
Vedi t erbetta , i fiori ^ e gli arboscelli , 
Che quella terra sol da sè produce » 
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Md^trc che vengon lieti gli occhi beili , ' 
Che lagrimautlo a te venir mi fenuo , 
Sedergli puoi y e puoi andar tra elli* 
Ncm aspettar mio dir più>y né mio cèìino , 
Libero dritto y e sano e tuo arbitrio^ 

E fallo, fora non far e a tuo. senno y 
OncC io te sopra te corono , e mitrio . 

( 

Verrà dunque Beatrice per tener sera- 
pre diritto il filo dell* arte , e fra poco 
verrà ; ma a questa celeste persona dee 
il sommo poeta aprire un teatro magnifi- 
co , e maraviglioso , sicch* ella apparisca 
nel modo , che conviensi ad ,una , che 
dal Cielo discende circondata da grandez- 
za e splendore . E quanto al loro , dov’ 
essa dee venire, eccogliele preparato . Es- 
so è una divina foresta verdeggiante e 
spessa , sol quanto possa temperare lo splen- 
dore di que* celesti luoghi all’ occhio urna- . 
no ; soavissimi zefiri con leggiero fiato 
fanno le fronde e i rami tremolare ; ma 
non «i piegare , che gli uccelletti per le 
cime ricevendo con piena allegrezza le 
prime óre , non accordino 1’ armonia del 
canto al dolce mormorio delle foglie . 
Quanto è diversa questa selva da quella 
prima , in cui Dante si trovò nel mezzo 
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del cammino della sua vita ! Entravi Dair» 
te , e gli^ toglie 1*. andar più avanti un 
fùimicelio con acque si monde , che le 
più limpide della terra ,, verso quelle che 
nulla nascondono agli occhi , parrebbero 
avere in sè qualche mescolanza. Non po- 
tendo passarvi oltre il poeta , guarda di 
là dalle sponde per godersi tutto T aspet- 
to di quella- verdura . Ed ecco nuova ma- 
raviglia , che una donna gli apparisce ,,, 
la quale canta con soaviss'uua armonia y 
e sceglie fiore da fiore ^ de* quali è dipin- 
ta tutta la via dove passa . Tanta festa 
tanta tranquillità non basterebbe forse a 
immaginare che questa donna fosse Bea- 
trice ? Non ne siamo a mezzo ancora per 
la sublimità e magnificenza .. Questa è 
una-y che bene è felice , ma quasi mes- 
saggiera di Beatrice è mandata avanti , 
perchè Dante sappia la condizione del 
luogo , che, quel monte è fatto cosi alto 
da Dio , perchè il Paradiso terrestre non 
sia turbato da- esalazioni d* acqua , o di 
terra . Gli rende conto di quella santa 
Campagna , di Lete , d* Eunoè fiumi , che 
la bagnano , e in questo modo è appre- 
stata la scena, in cui dovrà appresentarsi 
Beatrice, 
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Apprestato il luogo ^ a cui dev*‘essa ve* 
nire , udite -da qual festa a guisa di trion» 
fatrice è preceduta» Mentre che va Dante 
seguendo i piccioli passi dell* innamorata 
donna, che sull* altra sponda cammina, 
essa ravvisa che ascolti, e guardi*. Tra- 
scorre un repentino splendore per tutta 
la foresta , come lampo , ma sempre du- 
revole . Per 1* aria luminosa corre una soa- 
ve melodia. Cresce la luce, e fuoco sem- 
bra , e già la melodia per canto si di- 
stingue ; ond* egli vedendo in tanta novi- 
tà il suo gran bisogno d’ ajuto celeste , 
per descrivere tanta grandezza esclama i 

O sacrosante Vergini ^ se fanti y 

Freddi o vigilie inai per voi soffersi; 
Cagion mi sprona ych* io mercé ne chiami» 
D convien , eh* Elicona per me versi , 

Ed Urania ni ajuti col suo Coro 
Forti cose a pensar mettere in. versi . 

( 

■ Xia lontananza gli fa parere, ch'egli 
vegga sette alberi d*oro, che poi accosta- 
tisi pi» a lui vede essere sette candelabri 
sì risplendenti e fiammeggianti , che sem- 
brano luna per sereno. Kivoliasi a Vir- 
gilio, per domandargli, che sieno* Virgi- 


1.7 1 

)b più non parla , . che la morale Filoso* 
fia non può intendere cose cotanto pro- 
fonde^ Seguili sono.i candclahri da. gen- 
ti vestite di bianco ; 1’ acqua risplende , 
sicché Dante in essa come in chiarissimo 
specchio si vede. Vanno i sette candela- 
bri avanti , e lasciano dietro u sé sette 
splendide liste per Taria, come sette Iri- 
di, o corone della Luna, Halorù da’ me- 
teorologi nominate. Ventiquattro nobilis- 
simi uomini coronati di giglio vengono 
dietro , indi come una luce seguita un’al- 
tra luce in cielo, vengono quattro misti- 
cianimali: ciascheduno incoronato di fron- 
da verde, ognuno con sei ali., e con le 
penne occhiute, quali apparvero ad £ze- 
chicllo., e a San Giovanni. Fra essi quat- 
tro un carro trionfale ne viene tirato 'da 

un allegorico Grifone . Quanto è al carro : 

» 

^Non che Roma di carro cosi hello. 
Rallegrasse AfricanOy ovvero Augusto ; 

'Ma quel del Sol saria pover con elio • 

'.Tre donne vengono in giro dalla de- 
stra ruota danzando, e sono le tre Teo- 
logali virtù ; dalla sinistra le quattro Mo- 
rali vestite di porpora >■ e quando .il car- 

r» 
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ì*o è airiinpetto d Dante, odesi un tuo- 
no, e ogni cosa s* arresta » £d un di lo- 
ro quasi tia uiel messo ^ 

Vieiu sposa de Libano y contùndo y 
■C^idò tre. ooltCy e tutù gli altri appresso^ 

Can. XXX. 

À tali v^Qcì sul dirino òarro cento mi- 
nistri, e messaggieri di vita eterna si le* 
Vano, l>enedicendo, e gittatido fiori di so* 
pra , e d’intorno, apparisce Beatrice* 
Udite come il Boeta la sua apparizione 
descrive, eh’ io non saprei meglio dirlo , 
che con ie eue parole : 

lo ^idi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata , 

E l altro del di bel sereno adorno % 
E la. facci a del Sol nascere ombrata^ 
Sicché per temperanza di vapori 
if occhio lo sostenea lunga fiata • 
Cosi dentro una nuvola di fori , 

Che dalle mani angeliche saliva y 
E ricadeva già de turo e di fuori / 
Sovra candido vel cinta d* oliva 

Donna m apparve sotto verde manto > 
Vestita di color di fiamma viva • 

^ m 
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E lo Spirita mìoy che già cotanta , 
Tempo era stato con la sua presenza ^ 
Non era di stupor tremando affranto ^ 
Senza degli occhi aoer la conoscenza y 
• Ter occulta oirtii , che da lei mosse 
J>* antico amor senti la gran potenza ». 

Si puà egli imi con pi» poetici colóri^ 
eon più sacre e gravi immagini , o gran- 
dezza e subiimitù maggiore far comparire 
questa Beatrice , cioè questa Teologia , la 
quale al colore del velo , dell* oiivo , c 
del vestito, alle virtù Teologali, che eoa 
essa vengono , si rassomiglia ? ' Questa è 
coiei che dèe fare 1* altra parte del viag- 
gio, e condurre il Poeta dal terrestre al 
Paradiso celeste. Sta elk ancora velata 
davanti agli occhi di lui, perchè non s*è 
ancora ne* due fiumi di q^iel luogo bagna-- 
to ; ma pure è gionia, onde Dante; 

Valsimi alla sinistra col rispitto , 

Col quale il fantolin corre alla mamma y 
Quando ha paura^ o quando egli è affitto» 
Per dlcere a Virgilio men che dramma 
Di sangue ni e rimasa che non tremi ^ 
^ Conosco i segni delV antica fiamma ^ 
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Mà Virgilio n avea lasciati scemi 
Di sé y Virgilio dolcissimo padre , 
Virgilio , a cui per mia salute dienti, 

E però vedete, che com^egli da prima 
nel suo argomento propose di voler fare , 
sottentrata è la Teologia alla Filosofia 
morale, o all’umana ragione , e con essa 
va Dante fino 'al Gielo empireo , dove 
all* eterna beatitudine s* affaccia ,• sommo 
compimento d* ogni bene ; e termina il 
suo Poema . 

Qual unità , o semplicità richiedereste 
voi maggiore in componimento poetico di 
questa? L* essere r nomo nella selva de- 
gli erróri ravviluppato, e ajutato dalla ra- 
gione esanrjinare i viz} , è il suo princi- 
pio : il' pervenir egli alla terrena felicità 
o Paradiso terrestre è il suo mezzo; e 
Parrivare condotto dalla Teologia alla bea- 
titudine eterna è il SUO' fine . Eccovi tut- 
to quello eh* egli ha proposto , interamen- 
te eseguito con facilissfmo filo , Propone 
che Virgilio dal principio fino al ''mezzo 
lo condurrà r attiene la sua parola. Pro- 
mette che Beatrice da esso mezzo sino al- 
la fine Io guiderà ; e non vi manca . Quan- 
do tutto quello vi trovate senza inlerrti- 

m a 
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zione', che nella proposizione è promes- 
so , il filo è uno , e semplice , Se poi, vo- 
leste, come alcuni pretendono, che Tuni- 
tà del soggetto dipenda da una massima 
morale , il che , trattandosi d* un allegori- 
co poema, conne questo è, non ii)*incre- 
ftcerebbe , eccovi la massìuaa morale che 
n* esce da quel di Dante • Considera i vi- 
zj , gli correggi , e salirai a Dio « 

Molto avete fino al presente sentito 
deli* arte usata da Dante nel suo Poema ; 
e molto più lungamente potrei ragionar* 
vij imperciocché oltre a quell* artifizio , 
che nel conservare 1* unità si richiede , di 
parecchi altri ha di bi^goo un sovrano 
poeta . Invariabile è 1* uniformità del sog- 
getto, o fondamento di suo poeuva ; ma 
non minore fu Parte di lui nel variare le 
circostanze, mentre ch’egli lo conduce al 
suo fine . La qual varietà fa notaU an^ 
dal riformatore novello di Dante } quan- 
tunque con una filza di biasimi, seguen- 
do l* usanza tua :* il ghiaccia e il fuoco ^ 
le Halli e i monti , le grotte e gli stagni 
d* inferno , chi può tutta ridire ? Mille 
grottesche figure , e bizzarri tormenti n&a 
fanno certa gran eredita a quell' irfernoy 
né all* immaginazione 4el poeta . Quali 
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sono mai coleste figure si grottesche ^ ff 
cotesti si' bizzarri tormenti ? 1 carnali da 
nn orribile turbine aggirati ^ percossi , 
molestati come quella passione snol fare 
L’ arche di fuoco , i homi del sangne , i 
trasformati tronchi , dove le arpie lor ni- 
do fanno, T arena infocata,, conr quella 
descrizione l 


Lot spazzai era una: rena arida e spessa f 
Non d* altra foggia fatta y che colei , 
Che fu da* piè di Caton già soppressa •• 
O vendetta di Dio y quanto tu dèi 
Esser ttnnita da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesta agli occhi miei!' 

Dopo questa sì debole e fredda esclama- 
zione , sentite grottesche figure ', che sotv 

queste- .. .. . 

\ 

* » 

D anime nude 'vidi medie gregge ,i 

. Che plangean tutte assai miseramente ,. 

"'E parea posta' lor diversa legge . 

Supin giaceva in-' terra alcuna gente , 
Alcuna si sedea tutta raccolta 
E altra andava continuamente ,■ 

Quella che giva intórno y era piic mólta 
_E quella men che giaceva al tormento y 
Jlfa' più al 'duolo era la lingua sciolta - 

m S- < 
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Sovra jtutto il sahbion d* w cader lenlfù , 
Piovea di fucato dilatate falde^ 

Come di neve in alpe senza vento . 

j[ale scendeva Z* eternale ardore , 

Onde la rena s accendea , com* esca 
Sotto focile a doppiar lo dolore • 

Senza riposo mai era la tresca 

Delle misere mani ^ or quinci or quindi^ 
Jscuotendo da se V arsura fresca . 

Queste sono delle immagini , che non 
‘fanno credito al poema di Dante . Ma che 
vi dirò io della varietà usata da lui? Io 
non vi posso ogni cosa ridire , se voi non 
leggete e rileggete l’opera stessa. Si può 
creare pena più orribile a’ Simoniaci di 
quella , che nel diciannovesimo Canto si 
legge , nè più nuova , nè più da tutte 
r altre variata ? Dietro alla quale eccovi 
Malebolge ripiena di bollente pece , e le 
cappe di fuori dorate , e dentro di piom- 
bo per gl’ipocriti; poi le serpi, poi le 
fiamme del fuoco tutte contenenti un fro- 
dolento , le sconce ferite , le infermità , 
il lago del ghiaccio., e finalmente Lucife- 
‘ ro , che cadendo dal cielo fece tanto ter- 
rore nell’universo, che l’acqua si gelò. 
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« la terra fuggendo di là , dov* egli per* 
cosse 5 si sporse all* insù , e formò una 
iaontagna , sopra gli cui scaglioni , andan- 
do in alto , è il Purgatorio , che conduce 
al Paradiso terrestre ) e oltre all* unità 
dell* azione forma anche unità di loco* 
Immaginereste voi mai, che un cervel- 
lo poetico tutto ripieno di così orribili 
e tragiche fantasie , fosse poi così arren- 
devole , che , tutto ad un tratto lasciato 
il terrore , potesse trasferirsi , come nuo- 
vo e fresco, a rappresentare altre pitture, 
nelle quali fosse. 1* orribilità minore si , 
ma non però con minore diligenza de- 
scritta , e quale al soggetto del Purgato- 
rio si conveniva? ^ v* v 

k 4 

« ' ^ 

Ahi quante son diverse quelle foci ' * 

Dalle infernaliy che quivi per canti • 
. iS* entra , e laggiù, per lamenti feroci . 

Purg. Can> 17* v. ni, 

* 

Non più trovi pitture di, disperazióne j 
ma d* anime , che pregando , e lagriman- 
do .attendono, di loro penitenza 'la fine* 
£ il tutto è cosi bene rappresentato , chè 
d ragione disse, Canto XII. ! 

m 4 
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Qual di pennel fu maestro^ e di stile y 
Che ritraesse i*'(mtbreye i tratti y chi ivi 
Mirar farieno, un ingegno sottile! \ 
Morti li morti ^ e i vù i patean viviy 
Non. vide me di me y chi vide il vero •. 

Ma perchè va io. così di cerchio in 
cerchio spaziando^ e lungamente d^scrw 
venda quello,, che sa ciascheduno di voi?' 

A cui non sono già noti tutti, i Canti del 
Ihirgatorio e fra gli altri i heUissimi ,, 
Dohilissiini , e profetici ultimi dieci , ne^ 
quali sopra tutti gli altri , come detto è ,, 
sì' solleva il poeta invasato dalla, prossima 
venuta di Beatrice ,, poi dalla sua vista y 
c da* suoi rimproveri ^ Finalmente uscita 
dalle umane miserie ti ritrovi fra gli spteiw 
dori,, le melodie , e i gaudj. eterni j e tut- ^ 
to ciò con si^helle e ingjsgnose iuvenzio- 
ni , con tanta magniiicenza y e Cork pit- 
ture veramente divine y che se attento, 
(osti y e non leggissti scdtnndo o. dormen?^ 
do y lascio conchiudere a te », s* egU t* ab- 
bia condotto con arte y e regolatamente 
dall* uscio dell* {nferna al più alto punta 
del Cielo. ' 
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- Annotazione dei Doni 

Fino a qui parlò Trifone Gabriello fc 
parve a ciascheduno. ch* eg^i avesse det» 
• ta il vero ». Intanto, come si fa dopo uir 
lungo, ragionamento ^ che ognuno bishi.^ 
glia , e Vuol dire il suo parere y chi di-. 
cea una cosa ^ e chi un^ altra intorno> 
airarte di Dante Quando Orazio, fece 
questa riflessione » Io diedi già y diceva 
X norma di mantenere i caratteri 
dal principio al fine d^'un tenore;, sicché 
Achille dovess* essere sempre iracondo ^ 
Oreste maninconioso , Jo piangente; e ol- 
tre a ciò insegnai a studiare i costumi di 
tutte r età de IP uomo ma questo capa-^ 
cissiino cervellone di Dante, non- solo, ha 
sostenuto il. carattere del suo Virgilio 
della sua Beatrice ,, e di tutti gli altri 
quali doveano. essere ; ma. egli- n* ha.'in-^ 
ventato uno. da dare a sé nied^esimo ,, che 
non. fu. mai 'imitato da poeta veruno. Ve- 
dete- un tratto com*’ egli comincia pauro»- 
so y com* egli non si fida quasi di Virgi- 
lio sua guida dice di voler seoa entrare 
in Inferno , poi non vuolè , poi e alia , e 
ad ogni passo, trema;, a* primi tormenti 
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'clie vede, cade a terra attonito, e fuori 
di sè > A poco a poco fa cuoit ; sgrida 
«gli medesimo i rei , e s* inerpica per 
r anche di Lucifero ; giunto al Purgato» 
rio grado per grado più leggiero va all’ 
insù, sempre acquista cuore e. franchez» 
za.,, ha compassione, ma non terrore,, 
non ira . Salito al Paradiso è tutto mà^ 
ra viglia, tutto letizia., leggiero come uno 
spirito^ e tanta varietà non nuòce punto 
all’ imitazione poetica , anzi la rende più 
verisimile, e più bella. Con quanta gra* 
vita, diceva Stazio, va quell’ Agnolo con 
la sua verghetta ad aprire la porta di 
Dite» ■ - . ‘ . 

• A ‘ ■» A 

Ahi quanto mi parea pie/t di disdegno': 

. rG-iunse alla porta , e con una verghetta 
. l! aperse che non, ebbe alcun ritegno . 
O cacciati dal del gente dispetta ^ 
Cominciò egli su /’ orrihil soglia , 

. Ond’ està tracotanza in voi s’ alletta ? 
perché ricalcitrate a quella voglia^ 

A cui non puoté il fin mai esser mozzo , 
- .JB che pia volte v^ ha., cresciuto, doglia? 
Che giova nelle ^fata dar. di cozzo? . 
Cerbero, vostro se ben vi ricorda y, . 

. 2fe porta ancpr pelotoil mentOy e il gozzo , 
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Pai si rivolse per In strada lorda ^ ‘‘ 

E non f e motto a noi :; ina f e* sembiante 

D* uomo cui altra cura stringe , e morda \ 
Che quella di colui ^ che gli è lavante . 

E diceva io , poiché anch* io volli pur 
parere da qualche cosa in quella brigata : 
e non vi pare artifìzìoso quel trovato , 
che giunto al cielo egli non ha più bi- 
sogno di far domande , che quell* anime 
beate in quella purissima luce- gli leggo- 
no nel cuore e nel cervello, come s*egli 
parlasse , sicché a pena venutogli un de- 
siderio , d un pensiero , lo appagano , e 
gli rispondono , comq se avesse spiegata 
la sua intenzione? E vero', disse Virgi- 
lio , tu hai ragione , Doni mio , e pensa 
a mandare al. mondo quanto abbiamo det- 
to , perchè si stampi. Tu hai sentito 
quello che pare a noi- dell* arte di Dan- 
te , poiché fu esaminato . Perchè vedi 
fìgliuol mio , non si può giudicare un 
poema a leggerne poco . E se il censore 
V avesse Ietto tutto , avrebbe pensato co- 
me noi ; perciocché non si può cosi da 
uno squarcio conoscere la bellezza e 
bontà del tutto . Come non potrebbe es- 
ser giudice della perfezione d’ una faccia 
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umana, dii solamente intorno airocdirc» 
fermasse il suo pensiero • Ferdiè posto 
che V occhio Vilissima e nohiUssima 
parte sia à* essa faccia , pure una parte - 
riceve di sua bellezza dair armonizzata 
organizzazione deir altre parti insieme 
congiunte ^ e queste dall* occhio noedesU 
mo acquistano anch*es8e venustà e per* 
lezione .. Ia qual mancanza neU*osservare 
il tutto è appunto il difetto delle scuole 
d* oggidì , dalle quali esce bene uno sco* 
lare , che ti saprà dire > essere hello il 
mio quarta hhro dell*' Eneida , e ti ren* 
derà conto dì Sinone , e dell* eccidio di 
Tro)a , ma di tutta 1* azione del poema 
non ti sa dire due parole ► Ma vedi che 
tutti si rimettono a sedere per ascoltare 
Aristofane, che vuol favellìire del buon* 
gusto di Dante .. Al viso sodo , eh* egli 
' hi costui, ha qualche capriocìo de* suoi - 
Facciamo come gii alfri i tediamo , e 
aacekìamo .. 
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V .O R F E o. 

. FAVOLA £>’ AEISTOPANB 

, , INTOENO Al mONeuATO DI DaNT« , 

» ' ■ * • < » 

Orfeo c insegnò a venerare gli 
e a non far guerra • 

Io Aristofane nella Goounedia delle 
Kane a eai. jl5^. . 

1 " ; 

.A. h ! eh egli m* è giovato poco j diceva 
un giorno il figlinolo di Saturno , e ret- 
tore delle sfere cele^ti , battendosi con > 
mano 1 anca , l aver dato agli, nomini 
quella faccia diritta , e il poter vedere il 
cielo j e innalzare gli occhi alle stelle 1 • 
Minerva e Venere > figliuede mie) venia 
te qna , affacciatevi a questo finestrino 
dell* Olim po , che guarda verso la Tracia , 
Date un’occhiata a qnella nazione, vci. 
dete come vivono le genti colà. Non di. 
rete voi. che le sono piu tosto fiere, che 
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uomini con la ragione in corpo? Vedete 
voi , eh* esse non hanno altro in cuore y 
fuor che il fare ingiuria 1* uno all* altro y 
e 1* ingiuriato cerca di far vendetta , sic- 
ché il ficcarsi le coltella nella gola è di- 
ventato un andare a nozze . Il piò debo- 
le o resta di sotto , o chiama in suo a^u- 
to un più forte perchè lo difenda , il ne- 
mico suo per rinforzarsi ancor ,esso chia- 
ma un altro a suo soccorso , onde hanno 
continua zuffa ; i sagrifiz) che mi fanno y 
sono le bestemmie , s* ammazzano i con- 
giunti , e gli amici fra loro y eh* egli par 
proprio , che si bacino in fronte con amo- 
revolezza y non si lasciano un palmo di 
terreno l’uno l’altro j e intanto gli altri 
popoli facendo le viste d* ajutarglì , in- 
grassano or 1* lino or 1* altro del sangue 
loro . Vedete voi quivi nn buon costu- 
me ? un rimasuglio di morale virtù ? Un 
lume di scienza, di buone arti? Archi , 
spade , stocchi > labarde , ribellioni , cor- 
rere a remore , a macelli tutto il di , 
stare, a gola ne* viz) sono le loro filoso- 
fìe , storie, arti poetiche, statuarie, pit- 
ture .. Oimè ! che popolo è mai cotesto ? 
I* credea d’aver popolata la Tracia d^ uo- 
mini , e Tavrò popolata di lupi, di Ho» 
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ni, di cervieri . Eh eh’ io' non gK voglio 

più comportare » Scaglisi questa folgcK 
re ...» Ma , di costà passa una femmi- 
netta gravida, la vedete voi? Qual colpa 
ha deir iniquità , rozzezza , e bestialità 
universale quel bambino , eh' ella porta 
nel^suo ventre^ So eh' esso è maschio, e 
so ancora che potrebbe un giorno essere 
maestro a tutta la Tracia . Noi avremo 
dunque sofferenza parecchi anni ancora > 
hneh' egli divenuto uomo cominci a fare 
cotanto e così degno uffìzio . Ma tu ,, 
Minerva, e tu, Venere, lasciate per ora 
le sedi degl’ immortali , andatevene colagr 
giù , dov’ è quella buona femmina , che 
sta per partorire fra poco ; e prendendo- 
vi cura di quei fanciullino , inspiratelo , 
e allevatelo per modo cir egli si vegga 
fra le vostre mani essere stato educalo > 
e che sia degno dì voi . Minerva , tu 
avrai pensiero di fornirgli 1' intelletto ^ e 
tu , Venere, sii la padrona della sua vo- * 
lolita, e del suo cuore. Andate. 

Non si tosto ebbe Giove terminato il 
suo co ma ri da mento , che 1' una e V altra 
Dea si poserà eaminino per ubbidire all* 
adunatòre de’ nembi e mentre eh’ esse 
ne venivano così di pari, come fa cbi è 
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in viaggio voltatasi Venere alla «ua^om* 
pagna ^ prese à dirle in tal ibrina ^ Mi- 
nerva inia^ come tu sai, ciascheduna di 
noi altre Deità ha le faccende sue ; tua 
se alcQua à fra di noi , che sia grande- 
mente -occupata, io son una, a cui toc- 
cano i maggiori impacci del cielo . Ben 
sai che 1* ufficio mio è 1* essere soprastan- 
•te agl' innamorati , de* quali *è si grande 
-il numero e la calca , che a pena posso 
bastare ad ascoltar i voti di tutti , e ta- 
lora le maledizioni che mi danno* Tu 
all* incontro non hai la metà delle mie 
faccende , poiché sendo tu la Dea della 
sapienza ^ e stabilita sopra coloro che 
rivolgond |* animo alle scienze, trovi cosi 
poche genti , che ti sturbino o molesti- 
no , che la maggior parte del tempo ti 
stai in un grandissimo ozio ; o mentre 
eh* io sono chiamata qua , e fischiata colà, 
e accennata da un* altra parte , sicché 
non posso un momento solo aver pace , 
tu ti godi senza un disagio a banchet- 
tare, o a bere il -nettare sull’Olimpo* 

Per la qual cosa noO creder già, eh io 
neghi di voler fere la parte mia , o d* ub- 
bidire a mio padre in quello cn egli ci 
ha comandato ; ma solamente ti dico , 
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che il maggiore impaccio intendo di la- 
sciarlo a te ) per allevare cotesto inajschio, 
e fornirgli T intelletto» Quanto è al cuore 
di lui stabilitomi da Giove) perch*io glie- 
le governi, odi come ho pensato» Non sì 
tosto sarà egli uscito fuori del materno 
•corpo ) che accostatami alla sua bocca 
con r alito mio , gli farò entrar nel cuo- 
re un appetito , e un amore sviscerato a 
tutto quello eh’ è buono e bello y e all* 
incontro un grande abborrimento a tutto 
quello eh’ è tristo e laido, tanto ch’egli 
con indicibile affetto all* uno s’accosterà , 
e fuggirà dall* altro, come si fugge dalle 
serpi e dal fuoco . Prendi cura tu del 
cervello, e vedi bene di mettergli dentro 
di buone cose , e di belle , e con grand* 
ordine e proporzione ; che quando un 
cervello cosi fatto avrà sotto di sè un 
cuore sensitivo , pronto, e atto alle im- 
pressioni , e di più avvezzo dalla tua in- 
dustria ad averle sempre buone e bel- 
le , egli ti riuscirà un grande uomo nelle 
buone arti, e asseconderà P intenzione di 
Giove . In tal forma le due Dee furono 
d* accordo , c uscito al mondo il bambi- , 
no. Venere gli soffiò in corpo , onde la 
prima prova eh* esso diede di correre al 
9 n 
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l>uono fu , che accostandogli la madre il 
capeszolo alle labbra , perch" ella avea le 
tasche del latte alquanto vizze , non vi 
fu modo, che volesse -mai aprire la boc- 
ca , onde fu forza cambiare in mezzora 
parecchi balie , lino a tanto che gli ca- 
pitò Innanzi una giovanotta a sua volon- 
tà ; di che tutti i circostanti cominciaro- 
no a ridere , e a dire motteggiando : vedi 
fraschetta , vedi birbante , com* egli è di 
buon gusto per tempo ! 

Ma la saggia Minerva , a cui rimase il 
bambino nelle mani , la cominciò dal 
fargli fiutar rose , e gelsomini , dal sen- 
tire Fosignuoli , e calandre , e da tali al- 
tro gentilezze , perchè le prime impres- 
sioni , che ricevea nel cervello , fossero 
buone , belle e ricreative , e T assuefa- 
cessero alla bontà e bellezza delle cose . 
Tanto che quando e* gli venia in mente 
qujli* odore, o quel canto, gliene nasce- 
va una gran volontà , e a poco a poco 
si vedea eh* egli cominciava intrinseca- 
mente a paragonare 1* un odore con 1* al- 
tro , e l’uno con l’altro canto, e lo stes- 
so iacea de’ colori , perchè or questo, ed 
or quell* altro' mostrava d’appetire; e se 
in iscambio gli si presentava zaffetica , 
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gli si facea stridere un pipistrello , pian- 
gea dolorosamente . In tal forma -la giu- 
diziosa Dea incominciò a mettergli' il buo- 
no e il bello nella mente, fin da quando 
egli non sapea .se fosse al mondo ; accioc- 
xbè r intelletto conoscesse il buono dal 
tristo , e il cuore tocco da quello l’amas- 
se , o lo abborrisse col suo assenso , o 
con r odio . Ma quando il fanciullo co- 
minciò a farsi grandicello, la gli fece ca- 
pitare avanti una fanciulla detta Euridi- 
ce , d' una bellezza di corpo còsi rara 
ed egregia, che passatagli per gli occhi , 
e stampatasi nel suo cervello , gli toccò 
di subito quel suo cuore sensitivo , e atto 
ad amare per modo che così fanciullet- 
to gli parea di non poter vivere senza 
vederla, e T andava molte volte cercando 
per averne il diletto di guardarla , e dir- 
le due parole . Cominciò egli dunque a 
contemplare quel bel corpo , e ad amar- 
ló , e trar quindi le prime immagini e 
intenzioni della bellezza ; perchè acqui- 
standosi da’ corpi le prime conoscenze , 
se questi son belli , e con buona e bel- 
la armonia di parti composti , sapea Mi- 
rìerva , che rimane un principio stampato 
nel cervello , che sarà misura , e bilan- 

n X 
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eia da misurare , o pesare le bellezze de- 
altri corpi . Poi come da questa pri- 
ma operazione gli fu aperto alquanto T in- 
gegno , egli cominciò a fare una grande 
stima dell’ animo di lei, comprendendo 
la bellezza di quello essere di gran lunga 
superiore a. quella del corpo ; e quindi a 
trarre altre conghietture , e f^ormare altre 
relazioni di bellezza , alle quali tutte era 
soprastante Minerva , La quale a poco a 
poco guidandonelo a mano , gli fece co- 
noscere molte bellezze e bontadi uscenti 
da codesti animi umani , eh’ erano i do- 
veri che fra loro esercitano gli uomini , 
e le leggi che gli stabiliscono, o man- 
tengono ; poi r entrava in altri ragiona- 
menti , e gli facea conoscere , come deb- 
bano vìvere le società degli uomini, qua- 
li ufdcj debbano avere in essa tutti se- 
condo il grado loro, quai virtù , e quai 
leggi per tenere a freno i vizj . Oh , se- 
guiva ella, vedi tu con quanto bell’ ordi- 
ne J^n no quelle api a cogliere il ^ mele 
da’ bori , e poscia ritornano a quell’ al- 
veare? Se tu vedessi come vivono pacìfi- 
camente ! Mai non vedesti popolo meglio 
regolato . Costà non vi sono litig) , non 
risse : tutti quegli animaletti s’ amano 
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Tun r altro ; ognuno fa 1* officio suo vo- 
lentieri . Ed egli rispondea : E perchè 
sento io qua sempre nella Tracia a ra- 
gionare d’uccisioni , e di romori ? Cerio 
questo è un gran male. Egli non mi pa- 
re che sia conveniente alla bellezza dell* 
animo umano così fatto procedere ,• anzi 
mi ^are una deformità molto grande . E 
tu hai ragione , gli rispondeva la Dea : 
ma sali qui meco ad un altro grado. Ve- 
di un poco la bellezza della natura com* 
essa è semplice , come ordinata Vedi il 
corso delle stagioni , la dolcissima prima- 
vera , che coir alito de’ zefiri , e con un 
certo umidore dell’ aria viene ad impre- 
gnare la terra ; la state , che col suo ca- 
lore mescolato con le pioggie , a tempo i 
frutti produce e matura ;1’ autunno che 
maturati gli dà , e il verno , che con 
quel suo ghiaccio rinchiude la terra , e 
la fa riposare . Un’ altra volta la gli mo- 
strava con- che proporzionato corso il sole 
sorge e tramonta,, come i cieli s’aggira- 
no, come la luna riceve lume dal sole, 
quanti sìeno essi cieli ; e di tutto gli ren- 
deva una buona ragione , come colei che 
meglio di tutti gli astronomi la sapea , e 
gli riempiva il capo di misura e bell* or- 
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cline di cose . Finalmente fattogli cono- 
scere la filosofìa, e trattolo per queir im- 
menso mare di. bellezze , che a tutti gli 
occhi de* mortali erano a quei tempi ce- 
late , vedutolo robusto e gagliardo fatto , 
da poter sostenere la vista dell* ultima ed 
estrema bellezza , da cui tutte le altro 
qua e colà sparse derivano , incominciò 
a ragionargli di cose incorporee e im- 
mortali , e a parlargli dell* eterna felici- 
tà con tanta grandezza e magnificen- 
za , che il giovane non avrebbe voluto 
udire , sentendo che quindi 1* ordine e 
la proporzione di ogni cosa in terra,. so- 
pra la terra , e sotto ancora derivava , e 
s* infiammava di una gran voglia di la- 
sciare ogni altra cognizione , per veder 
^ quella solamente ; tanto cominciava a si- 
gnoreggiar in suo cuore il gusto della 
vera bontà e bellezza . Ma Minerva gli 
diceva : Egli è troppo per tempo , per- 
chè sappi che quantunque a te paja d*in- 
tenderla , tu ne se* molto lontano . Que- 
sta tua corporea natura , in cui 1* animo 
è avviluppato , sappi che 1* aggrava , e 
non lo lascia volare come vorrebbe ; ma 
m potrai un di esaminare tutti i viz} y 
che lo corrompono, come si purgano, c • 
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le virtù che lo rifornidcono , e questa 
sarà la via , per la quale dovrai salire a 
quella contemplazione che brami . Con 
questi e con altri simili ragionamenti la 
Dea pervenne finalmente a mettere nel 
cervello del giovane una proporzione , 
regola e misura tale , che quel suo cuore 
amante del bello ) e del buono , lo ren- 
dea fantastico ) ghiribizzoso, e strano con 
gli altri , perchè al di fuori non vedea^ 
le cose , coui* egli le sentiva di dentro . 
Ma Minerva , acciocché questa sua di- 
versità dagli altri uomini non lo rendes- 
se inutile ad eseguire 1* intenzione del 
padre suo , gli avea insegnato a toccare 
così soavemente una cetera, che se n’in- 
namorava r aria a sentirlo a suonare , 
tanto che pel gran diletto, che dava al- 
trui con questo strumento , non solo gli 
erano comportati gli sgarbi che faceva 
a’ suoi nazionali, ma l’aveano in pregio, 
e ne facevano una stima grande . Final- 
mente quando parve alla Dea eh’ egli 
fosse educato a suo modo , la se n’ andò 
volando al cielo, . . , . , . 

A tutti voi è noto, come Euridice, di- 
cui s’innamorò Orfeo ne’ primi anni mo- 
ri , ed egli r amò anche dopo , . fino a 
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tanto che gli durò la vita in corpo. Ma 
quando fu in lui cessato un poco quel 
primo dolore, si egli cominciò a rivolge^ 
re r animo a' popoli della Tracia > e ve- 
nutogli a noja quella barbarie e ruggi- 
ne , che gli copriva , e quel gran disor- 
dine , che tutto guastava fra loro , come 
colui che pel suo buongusto odiava a. 
nK>rte la mala proporzione in tutte le 
cose , si pose in mente , s* egli potea , di 
condurli al vero .cammino tanto ne* costu- 
mi , quanto nelle scienze ; e stalo solita- 
rio qualche tempo , pensava come potesse 
dar effetto al suo pensamento . lo non* 
potrei , diceva fra sè , giungere all* atten- 
to mio senza dir male di loro gole , ira- 
condie , avarizie , e dì tutti que* vizj 
eh ’ essi hanno in corpo j ma s* io comin- 
cio con questi uomini bestiali a volerli 
frenare con aperti rimproveri , con rigide, 
ammonizioni e fare come maestra, io 
ne sarò lapidato ; e non trarrò frutto ve-, 
runo di mia fatica . Pure poich' essi sono 
inclinati alle crapule, al bere, e ad altri 
piaceri mondani , che non mi vaglio io 
del mezzo di qualclie diletto, per entrat 
loro a poco a poco nel cuore, e. non 
Uovo io un linguaggio , che gli adeschi , 
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e gli conduca a fare a mio modo ^ lo* 
veggo pure esserci fra loro alcuno il qua- 
le amando una femmina y per esserle più 
gradito d’ un altro , inventa certe sue zo- 
tiche canzonette y le canta come sa y. e 
ognuno V ascolta volentieri anzi talora 
con queste hajucole il cuore dell* amata 
donna vince e possiede . Questa forma 
di favellare, con cui. esprime la sua pas- 
sione, e imita con parole quello che un 
uomo innamorato sente in suo cuore 
m* ha un certo che di buon garbo , e di 
maestria „ che se mi desse 1* animo di 
adattarlo- a cose maggiori, credo che fa- 
rei giovamento a tutti , ed io medesimo 
ne sarei celebrato . Ma se dirò loro il 
vero aperto, anche questo linguaggio non 
basterà a farmi ascoltare , perchè la veri-, 
tà , quando la dice i difetti, non si vuo- 
le udire; onde quand* io aprirò la bocca 
tutti mi volteranno le spalle * Capo mio , 
ajuta questo cuore, che ha voglia di far 
bene al prossimo .. Tu conosci la verità 
delle cose , e che il caor mio arde di 
desiderio di dirle come le sono ; ma non 
può , Oh 1 s* io trovassi qualche nova in- 
venzione , che avesse del verisimile , ^ 
eh* io la vestissi con tante circostanze , & 
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ia colorirsi con parole armonizzate ^ e St> 
tniglianti alle canzoni da me udite , ere* 
do che il mio desiderio avrebbe un buon 
iìtie . Appena egli fu tocco da questo pen- 
siero , ohe il cuore acconsenti ^ e lo tro- 
vò buono e bello , cioè di buon gusto . 
E veramente ) ombre onorate , chi ne- 
gherà che tale non fosse in un tempo 
cosi intenebrato dalla barbarie e da* viz) 
degli uomini ? ‘ 

Mentre che Orfeo stava in cosi fatte 
meditazioni , s fuggiva dalle persone ^ di- 
morando solitario in una selva , gli cadde 
in animo la più nobile e magnifica fa- 
vola , che fosse mai inventata da poeta 
veruno . Imperciocché immaginò egli di 
dare ad intendere a* suoi popolani ^ che 
amando ancora la sua cara Euridice dopo 
la morte di lei , egli era a que* giorni 
stato all* inferno per riaverla, che con la 
forza del suo canto V avea riacquistata , 
ma che ia sua passione gliel* avea poi 
fatta perdere un* altra volta ; e stabilito 
questo argomento, composta la favola sua 
in 'Versi , con uno stile diverso, secondo 
che alla materia qua e colà- conveniva 
ma tutto pieno di vive immagini , to- 
gliendo per lo più i vocaboli, e i para- 
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goni da cose nìaterìalì , e che percuote- 
vano i sensi , ritornò fra le genti a la- 
sciarsi vedere . E quando , come si fa , 
gli andavano gli >amici intorno a doman- 
dargli 5 dov’ egli fosse stato tanto tempo , 
che non Taveano veduto , egli tutto astrat- 
to con un certo rapimento di spirito so- 
prannaturale , intuonava sulla sua cetera 
un suo proemio, le cui parole veramente 
non ci sono rimase, ma immaginate , che 
a un dipresso cantasse in questa forma : 

Vel mezzo del cammin di nostra vita^ 
Mi ritrovai "per una selva oscura , 

Che la diritta via era smarrita^ 

E quanto a dir qual era e' cosa dura 
Està selva j selvaggia , e aspra , e forte^ 
Che nel pensier rinnova la. paura . 
Tanto € amara che poco più è morte* 
Ma per trattar del ben , eh* io vi trovai , 
Dirò dell* altre cose , che v* ho scorte » 

£ per non tirarvi la cosa in lungo , 
egli dicea che quivi avea trovata la via 
di' scendere all* inferno , dove in grazia 
della sua bella Euridice avea vedute mol- 
te cose ; ed era la sua invenzione distesa 
con tanta veristmiglianza , e • ad ogni trat- 
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to imitava così bene la natura delle per^ 
sone , che dicea d*- avervi vedute , che 
ognuno cominciò ad ascoltarlo volentieri , 
a far grande stima di lui ^ e ad ognuno 
parea di vedere eh” egli fosse stato dove 
diceva . Quando egli conobbe che con 
la sua invenzione ebbe acq.uistato concet- 
to., si che gli veniva creduto lui essere 
stato air inferno > si diede con lo stesso 
stile a raccontare molte cose del mondo 
di là maravigliose e nuove , legandole 
tuttavia-,, per conservare il verisimile , 
a* fondamenti della religione di quelle 
genti., e in tutte dimostrando la* somma 
possanza e, giustizia di Giove. Fra T al- 
tre poi , per più obbligare gli ascoltanti 
a stare attenti ,, rendeva conto loro di 
molti loro amici , e conoscenti , che di- 
ceva d* aver veduti , quale per la crapu- 
la , quale per 1* ira , e. chi per violenza 
fatta altrui , o tradimento in varie gui- 
se tormentati e gli nominava y e imkava 
il carattere di quelli , attenendosi alla fo« 
ma ,, che aveano* di se lasciata npl mon- 
do , e gli dipingeva sì che parea di ve- 
derli corv gli occhi . Talora poi affernaa- 
va d* averne veduto* di felicissimi , per 
essere stati al mondo virtuosi , e fìngeva: 
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d’aver fallo a que’ primi e a queali di- 
verse domande intorno vizj e alle 
virtù , e dicea quello eh* essi àveano ri- 
sposto , ammaestrando a poco a poco y sotto ' 
il velame della sua finzione , i Traci di 
quello che a lui avea insegnato Minerva . 

Nella qual cosa io non voglio andar 
più oltre, ombre mie dabbene , se voi non 
esaminate meco il buon gusto , eh* egli 
avea , e il conoscimento del cuore uma- 
no ; imperciocché egli metteva innanzi 
* aspetto d* una pena infernale con tutti ' 
que* colori e attitudini, che può dare la 
pittura delle parole , e fiteendo quasi un 
idolo , o un* immagine di quel gastigo , 
tanto che si presentasse davanti agli oc- 
chi visibile , e percuotesse il cuore , e 
nella memoria si fermasse . Io non vi farò 
il novero di tutti quest* idoli : sono tan- 
ti , quanto furono diverse le invenzioni 
d* Orfeo in quella sua favola ; ma uno se 
ne ponga per esempio . Ognuno volea sa- 
pere da lui qualche cosa dello stato di 
qua ; e s* egli sapea , che uomo sensuale 
fosse quegli che gfìene domandava infor- ' 
inazione , egli tosto messosi la sua celerà ^ 
al collo , u toccala un poco prima con 
quella sua aria d* astrazione, rispondeva 
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Qr incornine ian le dolenti note 
A /armisi sentire^ or son venuto 
Là dove molto pianto mi percuote » 

/ venni in luogo a ogni luce muto , 

Che mugghia^ come fa mar per tempesta ^ 
Se da . contrar} venti e combattuto . 

La bufèra infernal , che mai non resta , 
Guida gli spirti con la sua rapina y 
Voltando , e percuotendo gli molesta • 
Quando giungon davanti alla rovina y 
Quivi Le stridoy il compiantOy il lamento^ 
Bestemmian quivi la virtù divina . 
Intesi y che a cosi fatto tormento 
Erari dannati i peccator carnali , 

Che da ragion sommettono al talento^ 
E come gli stornei ne portaa V ali 

Nel freddo tempo a larga schiera y e pienay 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 
Di quUy di là y di giù y di su gli menay 
Nulla speranza gli conforta mai , 

■ iq_on che di posa y ma di minor perni . 

Quand* egli s* avea acquistata V atten- 
zione di chi r ascoltava con questa imka- 
zione d* un luogo oscuro che mugge 
come tempestoso mare , dì turbini che 
aggirano ogni cosa , d* uccegli che van.*« 
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ìio il verno or sa alti , o giù bassi tutti 
in uno stormo di compianti e di lamen- 
ti ; ecco ch’egli Iacea nel tormento com- 
parire una , o dua anime note a’ Traci , 
di quelle eh’ erano di quella colpa state 
macchiate ; le quali o si dolevano di loro 
stato , o con dottrine mostravano quanto 
era bello fuggire que’vizj; e i Traci col- 
piti dal primo spettacolo , e poi tocchi 
da una certa intrinseca inclinazione , che 
si ha verso i conoscenti , e i compatriot- 
ti , ne aveano un certo diletto , che non 
r avrebbero saputo esprimere , d’ ascolta- 
re avidamente , e da questo trassero uti- 
lità ancora ; perchè ccd tempo formarono , 
a cagione di tali principj , una società 
d* uomini , là dove prima erano bestie ; 
la qual cosa sapete che fu espressa con 
quella favola , che diceva dietro al can- 
to d’ Orfeo essere andati gli alberi e le 
fiere . 

Io non vi dirò tuttavia quanto fossero 
con tutte le sue belle invenzioni ingrate 
quelle genti al meschino Orfeo' ; ma vi 
dirò io Lene , che dopo" la morte di lui , 
come dietro ad una luce , cominciarono 
a venir dietro altre luci di poesia , che 
oltre alla morale insegnarono T agricollu- 
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>ra, 1« leggi civili, quelle delle battaglie , 
ogni cosa , che al vivere - umano appartie- 
ne ; e parve ch’egli aprisse il cammino 
a' tutte le buone -arti , e' alle scienze che 
borirono dopo -di lui , e fecero bdli e 
puliti i costumi e gV ingegni £ voi 
che avete gl' intellettìi sani ., mirate sotto 
il velame di qoesta Tavola -quello eh’ io . 
intendo di significare , e decidete s’ egli 
si possa con un tuono cattedratico sen- 
tenziare e conchiudere , che un poeta 
nato nel maggior bujo della barbarie , il 
quale si creò da se solo , per sua inter- 
na vigoria , r idea del buono e del bel- 
lo , perduta nel mondo per mille anni 
e più , che la sènti tanto in suo cuore , 
che imitò con tanti lineamenti , e così 
regolati la natura di tutte le passioni , 
tutto scolpì , tutto dipinse,, s’egli si pos- 
sa , dico , cohchittdére con un tuono cat- 
tedratico , che gli mancasse il bux>n gusto . 

Che s’ egli ( è questo e un corollario , 
che vi do àncora per grazia ) che s’ egli 
v’ ha alcuno , che voglia dire il buon 
gusto consistere in uno stile sempre alto , 
e in una sonorità continua , io gli ri- 
spondo . che la sublimità dello stile bene 
adoperata è buongusto, e vero bìiongu- 
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sto ) ma però un buongusto 'solo , e in 
.quel genere solo ; laddove il sapere ogni 
stile usare , secondo che la materia il ri- 
chiegga, contiene in sè tutti i buongusti 
dello stile , cioè il buongusto universale . 
Ma egli non è quasi possibile , che chi 
usa lo stile sempre armoniosissimo e al- 
tissimo , non vesta talora uno Zanni con 
veste tragica y o non somigli qualche vol- 
ta piuttosto ad un tumore ed enfiato , 
che a carne solida, e san-a . Ho detto. 

I 

Annotazione del Doni < . 

Quando Aristofane ebbe terminato di 
dire , tutti si mostrarono contenti della 
sua invenzione , la quale parve , che qua- 
drasse bene a’ casi di Dante, come a co- 
lui che nacque in tempi cosi coperti 
dair ignoranza e dalla bestialità, ch'era 
impossibile senza buongusto di sollevare 
il capo . Finalmente tutti i poeti mi si 
raccomandarono, ch'io vi mandassi la 
dissertazione del Orabriello , e la Favola 
del Poeta Comico ; ma sopra tutto mi rac- 
comandavano , ch'io v’assicurassi, e che 
voi assicuraste tutti, ch'egli non ha avu- 
to mano in quella censura . Dante rin- 

9 . o 
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graziò i poeti, e Virgilio in particolare^ 
il quale non poteva darsi pace , che sot« 
to il suo nome fosse stato detto ( Lett. 3 .' 
c. 19. ) chi s* estraessero i migtiori yez^ 
zi di Dante y si raccogliessero in un pic- 
colo oolume di tre , o quattro canti • e i 
oersi poi , che non potessero ad altri le- 
garsi y si mettessero a guisa di seuten'» 
ze , siccome d* Afranio , o di Pacuvio • 
Bella pensata , diceva Aristofane riden*^ 
do, che si deva cavare un bellissimo oc- 
«chio fuor deirocchiaja , perchè abbia più 
lume in sè , che non ne hanno gli orec- 
chi e il naso . Non sarebbe buon con- 
siglio il gittate a terra un palagio fatto 
con tutta la maestria dell^ architettura y 
per mettere in serbo una colonna di por- 
fido , 0 un pezzo di verde antico . Se il 
tempo non fa quest* ufficio egli , e giudi- 
ca che il poema di Dante rimanga inte- 
ro , perchè non dobbiamo noi lasciarlo 
saldo ed intatto, e leggerlo tutto? Sta 
bene , diss* io , Volete voi altro al mon- 
do , perch* io vado a scrivere? Per ora 
si stampi quello che s* è , disse Virgi- 
lio • Parleremo poi intorno all* imitazio- 
ne , al Petrarca , a* Petrarchisti , e a di- 
verse altre cose che contengono quelle 
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eenttire . Ma non si mescoli Dante coll* 
altre cose ^ eh* egli dee stare da> se so- 
io y come principe e padre di tutti gli 
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LETTERA ULTIMA. 

Signor ZaCta , il cielo vi salvi . Vi 
mando tutto quello che s* è qui detto in- 
torno a Dante , con queste poche linee • 
Leggete ; eh* io credo che ogni cosa sia 
in ordine . Ci manca una breve prefa- 
zione . Ingegnatevi . Stampate ; e assicu- 
ratevi , che se altro si dirà negli Elisj 
intorno a questo proposito , avrete ogni 
cosa . So che voi amate d* ornare i vostri 
libri con figure ; e se volete , ve ne man- 
do r intenzione , la quale sarà da voi 
stampata dopo la breve Prefazione , che 
vi farete scrivere da qualche autore nel 
inondo . Addio . 
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IL DONI 


AL SUO CARO ANTONIO ZATTA 

Salute, e spaccio di Liebi . 

Credea d*. avere terminato di scrivervi. 
Non è vero: ancora si parla qui di quel- 
la faccenda di Dante ; e ve ne debbo 
scrivere di nuovo . 1 ragionamenti però , 
che si fanno , non s* aggirano più intor- 
no alla difesa d* esso poeta ; anzi quasi 
pare che fra noi sia nato un certo rin- 
crescimento d* aver fallo troppo caso 
d* un* accusa , che non meritava tahlo 
calere , nè ì^uria tale . Odesi che sia 
uscito alla luce il libro delle Lettere Pseu- 
dovirgiliane , e che i più amino il Poe- 
ma di Dante il doppio dì quello che 
solevano tenerlo caro prima : onde di ciò 
non si fa più parola ; ma si ragiona so- 
lamente eh* egli si dovrebbe dare qual- 
che ammaestramenio a c^oro che vo- 
gliono criticare . Alessandro Pope poeta 
inglese ci ricordò quel suo faggio sopra 
la Critica^ poemetto stimatissimo da tut- 
ti noi , onde comunemente fummo dì pa- 
rere , che questo stesse benissimo con- 
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giunto a tutte r altre eose da me scritte- 
vi sopra Dante . Nel censurare le ope- 
re altrui ognuno dice fiuello che gli pa- 
re senza altri rispetti ; e questo poemet- 
to dà varj avvertimenti , e regole , che 
pure sono degne da sapersi da chi vuol 
fare il censore . U abbiamo qui esami- 
nato di nuovo j e trovato degno da far- 
ne quest* uso. . Tocca a voi il trovare co- 
stà persona, che lo metta in versi italia-- 
ni > e procuri quanto più può di spie- 
gare netti e vivi i sentimenti dell’ au- 
tore : sicché quanto meno sarà possibile 
lo scrittore originale vi perda . Non è- 

S icciola impresa una traduzione fatta con 
iligenza y e quando i libri sono buoni 
in qual si voglia lingua , giova sempre 
r avergli tradotti nella propria . Fioriro- 
no le buone lettere fra gl'^Italiani , quan- 
> do degli autori greci e latini le opere 
furono volgarizzate ; e Io stesso avvenne 
tra* Francesi quando si presero pensiero 
di trasferirle nel loro linguaggio . Questa 
poemetto è si buono y che merita d* esse- 
re letto comunemente, come se da greca 
autore ^ o da Ialino fosse stato dettato « 
Fate a modo mio ; stampatelo • Son certo 
che gradirete eh* io pensi a voi , e se- 
guirete il mio consiglio . State sano . 


Digitized by Googl 



2*7 

Dichiarazione -de^ Kami , che 8* attrova» 
vano nella prima edizione dell’ opera 
presente ► 

s il Doni y che si rallegra nel vedere 
nascere il Sole , perche conosce che , ap<-- 
parità la luce del giorno y si dilegueran^ 
no le tenebre delt oscura nette . • - 

. Alcune persone mentecatte e fanatiche , 
• le quali stando in feccioso pantano ini*- 
n terse tentano lanciare, de' dardi contro- 
il Sole y per offuscare la di lui luce r 
ed altre giudiciose persone , che osserva^ 
ta la forsennata impresa y di loro se» rìr- 
dono y € le beffeggiano ^ 
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AHGOMENTO 
del C A'N T O K I m o . 

Non men comuni de cattivi Scrittori 
■^ono i Critici cattivi ^ e sono più dannosi % 
Ricercasi che C uomo sia nato col dono 
dì ben giudicare , come col dono di scri- 
ver bene . il . vero buongusto v cosa rara ^ 
quanto il vero ingegno^ Tutti gli uomini 
sono nati con qualche buongusto ; ma gli 
stud) mal fatti le guastano poco a poco • 
Qualunque Critico buono dee conoscere 
esattamente quanto vaglia il suo intellet- 
to ^ e possedere a fondo quella materia ^ 
di cui intende di dar giudizio » Pericolo 
di coloro^ che sanno le cose a mezzo . / 
giudizi nostri non possono essere sicuri > 
se non quando son tratti da natura^ Es- 
sa é origine , fine ^ e regola deli* arte . 
Quanto sia difficile , e insieme necessa- 
rio il congiungere _ ingegno , e giudizio . 
if 'arte non è altro che natura ridotta a 
regole m Le regole furono tratte dalla 
pratica degli antichi • Utile della criti- 
ca mal uso , che ne vien fatto . Uno 
de* migliori modi per isf uggire questo 
mal uso^ si e lo studio degli antichi^ e 
principalmente d* Ornerò^ e di Virgilio • 
Elo^o degli antichi • 
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S A G G I O 

. DI CRITICA. 


CANTO r n 1 M 

■ ' ^ -'j 

In Elicona clue gioghi diversi ‘ 

S* alzano al cielo^ ove due genti a prova 
Brigansi d* ottener grado primiero. ‘ 

Qui r animoso autor crede co* versi 
Il favore acquistar , e gverne il plauso * 
Del pubblico ritroso. E 1* altro quivi ‘ 
Difcnsor del buongusto, ed in sua mano 
Di rigido censor prende la sferza , 

E Parnaso riforma , e lo corregge . ’ ‘ 
Qual dei due più arrischia? e chi sa dirmi, 
Se quei che detta , o chi giudice siede. 
Tenta più scabra e più diffioil opra? 
Agghiacciato scrittore è noja eterna , 

IiO ti concedo : ma sarà nrien degno 
Forse dell* odio altrui censore ingiusto? 
Che comune scrittor tenti co’ versi 
Darmi diletto , ed in quel cambio il sonno 
Con la sua cetra alle mie ciglia inviti , 
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Dio gliel perdoni . Ma colui , cRe pronfcr 
A censurar, del mondo* esser lucerna 
V uole', e per mille labirinti e mille 
Mi guida , e dal caminln dritto mi torce 
L* odio a guerra finita , e più l* bo in ira. 
Perchè a bachetta mi comanda e impone - ' 
Non tutti sono il Eoelò ; ma tutti 
Stimansi lui. Di sè contento^ ognuna 
Seguendo il poco , e debiletto lume 
Di sua ragion , proferir leggi ardisce 
D* arte a sè ignota, e precettor vuol far^i'.. 
D secol nostro è si fecondo e pieno ' ' 

Di maestri pedanti , che n’accerchia 
Schiera maggior di critici imperiti, 

Che di stolidi aujtori . In ogni parte 
Pronunciar odi , e cinguettar per tutto- 
Di giudizio , e buongusto i alto rimbomba 
Di paroioni maestosi e gravi,. 

Poi. chi gl intende 0)? Quel buongusto,! 
quello 

Instinto, e vero,, e non fallibil raggio,, 
eh’ arte ingegnosa da natura trasse , 
Quella ch’arde nel sen valida fiamma 
De’ sommi autori; io so eh’ esser dee face ^ 
Che i censor guidi. Han di bisogno entrambi 
Che il ciel gl’ inspiri e Critici, e Scrittori,. 
GU uni a crìtiche far ,.gl4 altri a far versi 
Non è rozzo villan fra selve e campi „ 
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Che giudizio iion àggla; e non gl’ insegni 
A discernere il vero il core almeno. 
Natura amica alle men chiare menti ' 
Qualche torbido ■ raggio alfin comparte - 
Giusta madre e benigna ; e segni impronta 
Se non compiuti, lineati, come ’ 
Pittor perito , che disegni e sbozzi . ' 

. Or debb’io di natura i lievi segni i 
Sturbar con color nuovi , e mescolargli 
L'un sopra l’altro senza ordine e legge? 
Mio debil senso caricar col peso 
Di saper falso, ed affogar l’ingegno? 

Ed accecarmi per veder più acuto ? i 
( 2 ) ha cui lunga lettura ha reso pazzo, 
Che seguendo natura , solamente 
Grosso era e sciocco . Altri insensato vuole 
iJol maraviglie, e di vivace spirto 
Lode cercando il buon senso abbandona . 
Ma poiché alfin non può trovar chi lodi 
I versi suoi , stanco di beffe e scherni^ 
In censor si trasforma , e quindi spera 
Di vendicarsi degli avuti oltraggi. 

. E poiché non poteo palustre augello ' 
Gir con 1* aquile forti alto del pari , 
Puote almeno oscurar con lingua audace 
De concorrenti suoi Topra e gli studj. 

Altri morsi dal dente acerbo, e fiero 
Di cruda invidia a sé stessi fan versi, 
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rCli’ alcun nbn legge in si meschina' vi(» 
Fino ;air uhimo di duran mai sempre « 

Ma se:.raal grado del divino' Apolito 
Furon poeti; q^uai furon poeti 
Frivi di vena y anche saran ‘censori ' ’ 

Di buon .giudizio e conoscenza voti *. ’■ 
Canzonette dettando -hanno taluni 
Prima di begl’ ingegni ^ e poscia ' fama j, * 

£ titol di poeti, n sesso imbelle 
Dietro -a -.quest’ orme a giudicare impara*^ 
Gli accoglie amici y e nonv dì rado' amanti .. 
Ma dan fuori censure? oh frali teste, 
'Ckida il comune, (3) e scimmie d’Aristarco!: 
Oh dottila mezzo, ìnnuinerabil'ciurma,;. 
Quanti siete fra noi ! Tale si vede 
Al maggior tempo di bonaccia , e -cheta 
Presso al .Nilo, coprir- fertili campi . • - • ‘ 
Disutile genia d’ informi- insetti ,, ‘ 

Con bulicame mostruoso e sozzo r ' 
Corpi ancora- non cor pi, -e<^ di natura^ ‘ 
Dimenticanze,’ che -sicuro nome 
Non han,come non certa. hanno apparenza*. 
S’ io volessi notar lor opre e- nomi ^ 
Lungo'i dir ci vorrebbe ; e forse an noia- • ' 
Tanto verrei quanto, i lor libri e carte - 
Ma tu c’ hai/ cuore di portare il nonìe- 
D’altrui censore ,'6 >in ciò seguire il foco 
Pur di ragione , ond’ hai 1’ alma< ripiena , 
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•Per aver fama ^ e far ch^aldri n* acquisti ^ 
Te conoscil e il tuo ingegtio^Uinano orgoglio 
È cosa, sciocca y e avergli fede è invano 
Kon è si ampio , e si capace spirto , 

Cui misura e confen .non leghi e stringa*, 
(q) Tutti tutto non hanno ; ( 5 ) un dono 
ha questi , ^ 

Quegli n’ ha un altro > e chi *1 conosce è- 
saggio . 

Quando con alto e spazioso fiotto. 

I nostri lidi allaga il mare , il lido 
Dirimpetto mancar l'acqua si vede* 

Se quegli & altero,, perchè a^ lui felice 
La memoria risponda, e gli ubbidisca 

Al primo cenno, ecco T ingegno ha grave 
Di soverchio tesoro;,* e invano tenta 
Povero alipr per abbondanza alzarsi 
A nobil volo glorioso e lieve : 

Là dove è presta ad infiammarsi y e vìva 
Troppo. k fantasia, feconda troppo y 
Si che di mille e mille oggetti abbondi ^ 
Langue il giudizio y e traportar si lascia 
Dalia foga e* dall* impeto , nè puote 

II torrente arrestar ^ che seco, il tragge. 

' Oh de* mortali baldanzosa stirpe. 
Quanto presumi !(6) JÈ cosi lunga ogni arte, 
Corta la mente si, eh* una scienza 
Sola vita e intelletto a te consuma . 
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Quegli che nato al tragico coturno | 

Con grave stil , con nobili querele 
Faceu d* intorno risonar la scena , 

£ da tutti n’ avea lagrime , e plauso ; 

(7) Posto nel socco il pie zoppica, e cade. 
Non vo’ che imiti chi allargar suoi Stati 

(8) Con funesta mania cerca, e in un giorno 
Sol di cento battaglie il frutto perde. 

A che sfiatarti , a che correre in traccia 
D* esterna gloria , se in tuo grado hai regno? 
Quel che i ciechi mortali alletta e molce 
Perpetuo adulatore umano orgoglio, 

Che gii consola, e di Velen gii pasce; 

D’ ingegnetti dappoco è vizio eterno. 

(9) £ natura, che in mano ha le bilance 
Nel dare i doni suoi, se ad uno è larga 
Di talenti, per far pago anche T altro 
Tanto di vanità dentro vi mette. 

Che nel compensi, e non s’avvegga al pesd 
Di quel ch’essa a lui tolse , e diede altrui • 
Come ne’ corpi, ove sostanza manca, 
Di spiriti vitali , e sangue in vece 
Vento sottentra; cosi mille e. mille, 

Di ventosa superbia pullulando 
Nascon pensieri , e di buon senso in vece 
Nell’ ingegno de* sciocchi hanno l’ albergo. 
Ma non si tosto aprirsi il ver la strada 
Puote, e rompe la nube, e vi penetra, 
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Che all* aspetto di lui gitta T orgoglio 
La sua maschera ,a terra , e via sen fugge . 
Di sè giudice giusto esser non puote 
Urto scrittor , (lo) nè può 1* amico sempre 
Tutto scoprir, che T amicizia spesso 
Fa veder torto occhio ben sano;(ii)è male 
Un invido nimico , io non tei nego , 
Necessario però ; donde tu traggi , 

Se valer te ne sai, vita, e salute . 

L* esser dotto non basta , esser profondo 
È tuo dovere . Ah ! le bell* arti lascia , 

Se non ne peschi i più riposti fondi . 

Se lieve fiamma, e passeggierò foco 
T* invita all’ alte e perigliose sponde , 

Ove il Permesso limpid’ acque spiega; 

Un sottile vapor di quelle esala , 

Che il cervello t’ inebbria ; allora solo 
Torna il giudizio, quando T onde ingolli 
A piena bocca, e bei di mezzo al fiume* 
Mentre cho giovinezza in sen ti bolle , 

Lo splendor delle Ninfe d’Elicona 
A sè t’alletta; e tu pien di lusinga. 

Che dolcemente a te girino il guardo. 
Nulla paventi, e t’abbandoni tosto 
Dì tutte l’ altre alla più nobil Arte. 

Ma si grande e si ampia ella si stende , 
Che alla debile nostra umana vista 
Furasi; e sol veggiam , che tale ampiezza : 
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Capir nori 'puote in Uinitató ingegno. 
Qual maraviglia è mai , dopo anche lunghe 
Tue fatiche , veder che più ti resta 
^ Sempre molto a saper, quanto più sai? 
Cosi pien di fiducia , è deU’ altezza 
Nulla temendo il Viatore, all’ Alpi • 

S’ avanza , e sotto- a sè lasciar le nubi 
Gli sembra in prima. Ma qual duro aspetto 
D’orrida'- lontananza! di pruine,* 

Di uevi., e massi dirupati e rotti! 

Ben s’attrista in veder, che l’un sull’altro 
Monti ammassinsi ancora ,e monti sorgano.' 

Sempre è la stessa,e sempre viva agli òcchi 
-Sparge natura luminosà vampa-, - . 
Unica> norma a’ nostri ingegni j e certa'*. 
Se tu lei noti , noti oscura suona 
La sua iavella a* bene* accorti orecchi;. 
Questa è norma dell’ arte, ella è dell’arte 
Principio, e mira; ove -costei non regni. 
Tutto -è falsa 'bellezza: è quel-che splende 
Archimiaye liscio .(12 ) Dov’ essa nòn-spira , 
Non v’ha ingegnò felice r ove si' trova 
Tutto è vita , diletto ,' anima, e luce. 

A- si ricca miniera , e' si' feconda 
Può 'congiungersi l’arte’, é collegata * 
(i 3 ) Tutto comanda ; e tutto' fe non- vista , 
Anzi si cela , e signoreggia sempre . 

Cosi .sappiamo in un bel -corpo l’ aliylà 
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Fiamma divina ministrar segreta , 

Spirti j. caler j moti formare ^ a*nervi 
Pòrger vigore,, e non appar di fuori, 
Che agli occhi sol dell' intelletto è' nota, 
Lunge dà noi chi baldanzoso ardisce 
Buon gusto stabilir, regger le menti 
Co vani sogni^ degli scritti suoi - 
Che la* via più calcata,, e più comune 
la più certa,.! suoi precetti^ trasse . 
Arte già: da- natura ;* e questa puote 
Come assoluto^ re , sol da sue leggi' 

Esser* ristretta ,, ed ubbidire^ a quellè*. 
Gran privilegio il cier di trovar Parti 
Fè alla Grecia, jC inspirolla «.Essa t'insegna* 
Quando alle^ stelle sollevarsi , e quando 
Frenar tant altO’ e baldanzoso volo- 
Debba là • Musa tua • La sapiente* 

Grecià già fu,, che da' squisiti e scelti' 
Esemplari' de suoi regole e norme* 

Trasse^ immortali indi alla sacra vallè 
Dove i figli d Apollo ardon* bramosi ,. 

La^ Critica mandò ,. guida sicura* 

De non* ben certi,, e- va ci Ilàn ti * ingegni 
Questa .impose concerto ,, essa diè bando 
All umor de capricci essa gli fece 
Giudici delle cose onesti e saggi.. 

di .costei farsi più bella 
Vide la Musa, e d’apparati esterni 
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Più non tolse in prestanza esterno onore 
Sorsero dopo senza ingegno genti, ' 
Che agitate nell’ anima , e ‘sospinte 
X)a incurabile insania di far versi 
Con duolo e stizza a tanta -smania sorde. 
Vedean. le: Muse , onde del tutto infine 
ÀI censurare altrui volser la .mente . - 

Quindi per satollar occulta brama - 
l 5 i vendetta^ fer lega, ed a- rovina 
Cospirar de’ poeti: in. quella guisa 
Ch’ invido fuoco , inoperoso , e vile 
Xt’ ape attiva contamina , e disturba . 

Qual maraviglia poi ’, eh’ odio comune 
Sia di critico il nome ? Ha di ciò colpa 
L’uomo, non l’arte ; e il non seguir precetti 
Dati da lei, dando sentenze a caso. 

A capriccio si tassa. Oh quanti, oh quanti 
Cenéòr vedresti magri capi, e vóti,' 

Se malizia , del cor mala gramigna , 

Non supplisse all! ingegno . Al falso , al vero 
^ono spesso sbadati. Il loro acttme ’ 

E sottigliezze ; un adombrar di tutto , 

O di tutto adirarsi : (14) atti gli trovi 
A saettare, ed ischernir co’ motti’, 

Non atti ad insegnar. Ma che? se nulla 
Vogliono edificare, e .strugger tutto? 

(i5) Ecci chi fogge' di parlar novelle 
Presta agli antichij anzi gli sbrana'^ squarcia 
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Per correggerne i tesii . Indarno il tempo 
In tutto imperioso a lor s* inchina , 

Che sacrilega mano offende, e mozza 
Protervamente lor divine carte . 

Altri, che nulla san fin dove puote 
Forte immaginativa alto levarsi, 

E trovati inventar nobili e grandi , 

Con magro stile, sognator meschini, 
Spaccian lor fredde ciance ; e la ricetta 
Vendono altrui dell* epico poema. 

Questi che gran ricolta ha di dottrine , 

E a disagio comun quasi per gala 
Metterle a mostra , e farne sfoggio intende 
Col suo comento , pien di borra tronca 
I nervi ad un autor , 1* annacqua e spolpa 
Si, che dotto lettor più noi conosce. 

Ma che più vuoi? Di molto fumo e molla 
Nebbia han .piena la mente , onde confusi 
Fra gli errori un* idea formar non sanno 
Giusta del vero ; il criticar fra loro 
E’ non mai perdonarla ; il mal peggiore 
Far sempre, e il ben con maschera coprirlo*^ 
Tu che a ragione in questo mare infame 
Per sirti e scogli hai d* affondar temenza 
E di queir onta, che il naufragio apporta 
Odimi che far dèi . Degli autor primi ^ 
Cui sopra gli altri 1* universo ammira , 

1j anime studia , e riconoscer tenta 
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Xor varj pregi .* Esplora à fond«,) esplora 
L’ argomento , la favola ; i costumi 
Di loro etadi , di lor p»tria i riti, 

Il divin culto 9 e r idioma in prima • 

Se negli anni tuoi verdi a te non rese ' 
Tali oggetti domestici, e presenti 
Gotidiano .sudore, invan precuri 
Di ricrearmi a- spese lor con punte 
Di satirico sale. (i6) Io non ti ammette^ 
Credilo a me, fra' critici, che degni 
Son di tal nome , e di verace onore . 

(17) Poni il tuo affetto nel divino Omero 
Volgilo notte e di.; medita e lèggi. 

'Quei può solo guidarti alle beate 
Grotte, in cui lunge dall* umana stirpe 
Si ritrasser le Muse , ed hanno asilo * 
Lùi confronta a lui solo , e suo comento 
Sia colui solo, che cantò TEroe, 

Ohe pria di Troja per destino ai lidi 
D* Italia,, e di Xavinio errando venne*' 
Mentre xl* audacia giovanil ripieno 

(18) Volea questi cantar guerre, e monarchi, 
Èeho il riprese, e rumile sarupogria 

Gli accennò che prendesse, e tuono umile* 
Sai che vuol dir ? eh’ ei s* affidava allora 
Al bollor deli* ingegno; a cui non 1* arte 
Guida della natura , e non le dotte 
Carte faceano ancor lume e ornamen to* 
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Mifpoi quando ragion gli occhi gli aperse , 
E più vide , e più 4ntese ; ei tnen superbo 
Scorse, e conobbe allor come natura, 

E Omero eran Io stesso . Or d\imitarlo > 
Ecco^s’accende, ed in suo cor già ferma 
Di seguirne i vestig) , e le sue carte 
Eterne far col buongusto del Greco , 
Gui'le Muse lattar più ch’altro mai. 
Segue natura chi gli antichi segue j s 
E chi legge si fa di loro leggi , , 

Censor non tema , Eccoti verdi e vive] 

Su i doro altari 1* apollinee fronde, 

Di che un tempo s’ornaro, e contro a quelle 
Non puote invidia, o cruccio aspro d’ inverni. 
Vedi 1 ungile di dotli , e folte schiere 
Far loro omaggio, ed esaltar quell* opre 
Lingue diverse con diversa laude . 
Segiiangli mille incatenali, e mille, 

Che imperversando oiosser guerra invano 
A tanta gloria , e gli ostinati ingegni 
Da tai trionfatori abbiano legge . 

E voi d’eterna immortai fama eredi 
Vati supremi, sofferile in pace, 

Ch’ io di voi canti .(r 9) Spirti almi , e divini 
Nati a’ tempi migliori , a voi col giro 
Di secoli e di lustri ognor s*^ccresce 
Il decoro ogni di. Come fuggendo 
Dalla sorgente, con un lungo corso, 
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Veggiam farsi i ruscelli amp), e maggiori^ 
Tal fra genti venture e nuovi mondi 
I vostri nomi vie più grandi andranno • 
una favilla pìccìoletta , e sola 
Della fiamma celeste , che v’ accese , 
Repentino vigore in me spirasse y 
So ch^io potrei con le vostre armi stesse 
Pugnar per voi ; di mille vani ingegni ' 
Nulla i colpi temer, superbe lingue 
Mettere a freno (»o), ed opportuna aita 
Al buongusto arrecar , pria che del tutto- 
Abbattuto ed oppresso a terra caggia^ 


Jl fine del Canto prima „ 
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ANNOTAZIONI 

fi* 

AL Canto primo 


(i) Quél buongusto y quello instinto ec. Non 
può gradire un’ opera , t in cui le regole es- 
senziali sieno violate • Ma non*^ si discorre 
con queste regole alla mano , dice Quintilia- 
no , quando si* giudica di quelle opere , il cui 
fine è di toccar il cuore, e piacere* Né giu- 
dica il cuore “da quell’ impressione , che sente 
in sé , e da un moriraento interno, che non 
si potrebbe spiegarlo . Per tal ragione la 
maggior parte di coloro , che fanno profes- 
sione di critici , e suppliscono con la cono- 
scenza delle regole a quella finezza e squi- 
sitezza di cuore , che loro mancano talvolta 
non giudicano sanamente dell’ opere egregio 
d’uno scrittore , come ^spesso ne giudicano in- 
gegni naturali senza saper nulla di regole , 
né d’arte . Vedi ìiiftessioni critiche sopra la 
Poesia y e la Pittura y Tom. 2 . pag. 3o5. ' 

, ( 2 ) P’ Aa cuis lunga lettura ec. La scienza 
suole , come appunto fanno i viaggi , perfe- 
zio'nare gl’ ingegni buoni , e rendere scioc- 
chissimi gli sciocchi • Quella molti^dine di 
cose , che hanno vedute , o intese , dà loro 
la fiducia di parlare d’ogni cosa , quantunque 
non possona giudicare di nulla ^ 


(3) JS Scimmie d* Aristarco . Quell’ esat- 
tezza , con cui il famoso Aristarco gorerna- 
tore di Toloiutneo’ £ Tergete rivide le poesie 
d’ Omero , e queirapprovazioue , che ricevet- 
te dall’ Antichità TediziDne fattene da lui, 
’fu cagione-, che il nome suo divenisse elo- 
gio', e fosse dopo usato a significare un cri- 
tico giudizioso e illuminato . Orazio < se ne 
• valse nello stesso senso ; 

Ajguet ambigue dìctum ^mutando fiotabit, 

Fiet Aristarchus . 

: ( 4 ) Tutti tutto non hanno , Non omnia 
potsumus omnes . Virgil. £cl. 9. > ,■ 

''(5) Un dono ha questi quegli n' ha un^aU ^ 
tro. Uomini senza ingegno adatto, sono rari 
come i mostri , dice QuiniUiano-; la natura 
ha partito le facoltà, sue tra’ suoi figliuoli con 
disugiiTtglianza',’ ma non ha voluto diseredar- 
ne aicuno^^: certuni n’ elesse. :per dar loro quel- 
le disposizioni, che sono necessarie 4 riuscire 
iti una cosa-, che sarehheiad altri impossibi- 
le ,* • e questi ultimi hanno ricevuta per cose 
diverse ima facilità -, che da lei fu. negata 
a’ primis. L’uomo sprovveduto d' ogni 'sorta 
di capacità , è raro quanto un ingegno uni- 
versale Vedi Sii/!e4SÌ<Mi critiche sopra la 
Poesia , € la Pittura , Tom*- pag* 9 * . 

( 6 ) E' cosi lunga ogm arte . Quello che 
chiamasi grande ingeguo altro non -è che 
ini ingegno confinato fìa limiti meno ristret- 
ti di quello degli altri. L’arte insegna a non 
lasciar conoscere altrui questi confini ^ ma 
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Hou può allargargli . Optimum Ole est qui 
■nimi* urgetur-, 

(7) Vasto nel socco il piè zoppica y e cade-, 
V’ ha qualche^ peeta , che incognito si rima- 
ne fra il numero degli altri , che sarebbesi 
•innalzato al grado do’ p d nobili poeti , se 

non si fosse lasciato strascinare da lina cieca 
emulazione ; e se contentandosi di risplende- 
re in quel genere di poes a-, al quale era at- 
to , avesse , potuto contrastare alla voglia di 
darsi a que'gcneri, a’ quali natura uoiiTavea 
fatto •. Vedi ìiifiessicni critiche sopra la Voe^- 
• sia y e la Vittura^ Toni. 2. pag. b2. 

(8) Con funesta mania . 11 desiderio d’ es*. 
•sere stimato genio universale , fa decadere 
•molte persone di spirilo . Quando si tratta di 
dare in generale il suo pregic ad un autore , 
ili prende di mira tanto le s«e opere medio- 
eri , quanto le buone ; e corre pericolo che 
^li rimanga fama di autor delle prime-, e in 
■conseguenza di autor mediocre • Jbid. 

(9) E natura^ che in mano ha le bUaru 
ce . Sembra che la natura-, la quale diede si 
saggia disposizione agli organi del nostro 
corpo , affine di renderne felici ^ ci abbia pa- 
rimenti data la superbia , per risparmiarci il 
dolore di conoscere le nostre impeifezìoni*. 
Eii/lessioni morali-, 

(10) Ni può l'amico sempre» La bellez» 
za , e la bontà di un' opera consiste in tante 
parti eccellenti , che riesce impossibile , che 
alcune non Te ne sieno di manchevoli ; e 
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però ogni scrittore ha Insogno-di aiuto ^ e di 
riformatori ; se non che talrolta è pericoloso 
il cercar, soccorso dagli amici L’ amicizia è 
spesso tanto ingegnosa in chiudere gli occhi 
sopra ì nostri difetti , quanto è capace di. 
farlo il nostro medesimo amor proprio . 

(11) B' male un incido nimico, £’ verità 
chiarissima, che abbia la lode men di vigore 
per ispingerci nel cammino della virtd , di 
quel che abbia il biasimo per richiamarne 
dalla strada del vizio . Molti vi sono , che 
non si lasciano trasportare dall' ambizione ; 
ma pochi soii quelli , che non temano la 
vergogna di dar motivo di ridere a’ loro ne- 
mici ^cntiimnto dell Accademia intorno U 
Cid . 

(12) J)o\f' essa non spira , non d" ha genio 
felice • L’ arte non può mai far altro , che 
perfezionare que’ talenti , e quelle felici dìspo» 
sizioni , eh’ abbiamo avute dal nascer nostro ; 
né mai somministrarci quell’ ingegno che da 
natura ci fu negato. L’arte molto accresce il 
naturale talento., ma solo quando si studia 
un’ arte ^ alla quale siamo disposti . Caput 
est arte dicere quod facias . Ita neque sine 
erte , neque totum arte tradi potest , dice 
Quintiliano . 

(1 3 ) Tutto comanda , e tutto fa non vr- 
sta . E’ questo il pensiero del T asso nella 
sua descrizione del palagio d’ Armida « Can- 
to XVI. 

B Arte che tutto fa^ nulla si scopre • 
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. ( 1 Z|) Atti gli trovi a saettare ^ ad ischer^ 
nir co' motti . Chi è nato con satirica indo- 
le , riprende ogni cosa che gli dj« occasione 
di esercitare il suo genio favorito *• e molto 
spesso fa censura ad un qualche passo , non 
perché abbia difetto; ma perché gli risv^ha 
un bel molto . E’ tanto facile il riuscire in 
questo , che spesso certi genj mediocri , all' 
apparire di un nuovo poema , hanno spirito 
e malignità bastevole per mettere alcuni passi 
m ridicolo , e talvolta ancora assai felice, 
mente • (Quantunque il giudizioso lettore non 
Ile rimanga ingannato , non lasciano però di 
far colpo nello spirito del pubblico, che sem- 
pre crede , che^ tutto ciò che viene deriso 
con un poco d^ sale sia degfi^ di riprensio-^ 
ne . Vedi le Osservazioni dell' Addi sson intor- 
no al lyiilt^ n , num. 2 qi. 

(i5) Ecci chi fogge di parlar novelle . Il 
Pope assalisce qui quegli autori, che come i 
Burmaiini, iBentley, e tanti altri fanno spa- 
rire il testo , intorno al quale si adoperano 
per sostituirvi delle conghietture pili ingegno- 
se, per sode; mutano le parole , spesso le 
intere frasi, e trasportano gli stessi periodi; 
senza addurre altra ragione della libertà che 
si prendono , se non quella ; che il senso loro 
sarebbe migliore, e pitì intelligibile, o il tor- 
no , e r espressione pitì conforme al tempo 
ed al genio degli autori , de’ quali parlano. 

(t6) non ti ammetto , credilo a me , 
f'u critici , Non sì può mettere fra questi 


ogni, autore che sia istruito in una solsf acien^ 
za;^oicbè il buon gusto si acquista sola men- 
y. te f§^*^ima cognizione ; e dall' altro 

canto, pochi sono quei libri ^ ne’ quali vi sia 
'una so^ dottrina da esaminare. Ontnes err» 
ad humanitatem pertinente haheni 
,,^uoddam commune vincutunij et qiuui cogna-' 
tione quadam. inter ' se continentur . ■ Cicero > 
prò Archia Poeta . 

(17) Pofit il tuo affetto nel divino Omero • 
Pericolosa sarebbe 1 ’ emulazione de’ 'moderni , , 
dice il Fenelon , se volgessero a disprez- 
zare gli antichi,, e trasandare- lo, studio di 
quelli. Il vero mezzo. di superarli è- quello 
di irar profìthj^a tutte le k>i;D pid eccellenti 
Ascose , e di. lar opera di se^rre piti di essi 
^medesimi le loro idee, intorno.' all’ imitazione 
delU natura .. lo griderei volentieri negli 
orecchi a. tutti gli autori de’ nostri dì da me, 
pili onorati, e stimati; 

.... Vos exemplarià Graeca- 

Nocturna versate ■ manu , versate diurna,. 

Qxazio de Art. Poet.. 

Lettera all’Accademia francese. 

fi8) Volea questi cantar guerre ^ e^monar-. 
chi . Questo tratto è tolto da Virgilio ; cum 
canerem reges et praelia, Cyntius aurem vel—. 
Ut . Eglog. 6' 

(19) Spirti almi e divini ec. Disse Vir-. 
gilìo : 

lAagnanimi heroes nati méliorihus annis . 
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(2c) 'Ei opportuna vita ec. da temersi , 
parer del Jlollin , che gli scherzi spiritosi, 
le immàgini brillanti , e- certe acutezze , che 
tanto oggidì, si .accostumano , sieno i precur- 
sori del cattivo gusto • Vero è che in alcuni, 
de nostri scrittori sono sostenuti da. cose só- 
da forza di ragionare, da ordine , e" da 
contfnovazione del discorso, come da, un, bel. 
genio eh’ é- loro naturale •. Ma perchè^ riesco-, 
«no rare queste ultime qualità, vanno a ri-, 
sico i loro imitatori^di non cogliere dal loro 
stile altno che la 'porzione manco stimabile ; 
come 'fecero gl’ imitatori di Seneca i quali 
avendo'da. lui tolti i suoi soli difetti^ rima- 
'sero , dice (Quintiliano, tanto,, inferiori al lo- 
ro modello , quanto Seneca stesso era al di' 
sotto dello spirito degli antichi • Metodo di 
studiare e insegnare le belle Jettere . T. 2 . 
pag. ^ 






ARGOMENTO 

DKL. Canto secondo, 

■ Delle licenze j e dell* uso che ne J'ecero 
gli antichi , Con qual ritegno i moderni 
abbiano a praticarle . Un bel disordine é 
talvolta ariifizioso . La regola principale é 
quella di piacere • .La eccessiva schiavitù 
delle regole occupa il genio • Alcune emi^ 
nenti bellezze , quantunque mescolate con 
alcuni duetti , sano preferibili ad una 
seccz e fredda regolarità , l genj legati 
sono soggetti ad attenersi a certe minuzie^ 
che impediscono loro di rinvenire , o di 
conoscere il. bello e il grande- Fanno di- 
pendere il tutto da una sola delle sue. par- 
ti • Apologo sopra questo particolare - Del- 
le grazie dello stile , e dell espressioni , 
de* tratti ingegnosi . Delie moderne Opere 
scritte in antico linguaggio j della scelta 
delle parole , della cadenza , delT armo- 
nia . In che consista la particolar bellezza 
di tutte queste cose . Q_uali sieno i prin- 
cipali difetti , che le rendono viziose , e 
contrarie alt effetto , per cui furono inven- ' 
tate . Variando delC armonia , procura il 
Poeta di dare ad un tratto il precetto , e 
X esempio. Potere delt armonia sopra il 
cuore degli uomini . 
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CANTO SECONDO.^ 

• I 

CjFran cosa è T arte ; ma non tulle Tane 
Ci die le leggiadrie, le grazie tutte; 

(t) Dal poetico ingegno, e da un felice 
Gaso molte ne abJoiaiii . Quel che talora 
Come in musiche note, anche ne* carmi’ 
Fassa diritto al cor ; quel che risplende ‘ 
Soavemente, e d’improvviso fere, 

K’ non aai che, cui difhnir non puoi, ' 
Nè dichiarar , ma da* maestri soli 
Non pertanto si nota , e si conosce • 

( 2 ) Già per dare a* pensieri ordine e luce 
Dier leggi i dotti ; se però t* accade 
Glie ostinato a seguir leggi e precetti , 
JLanguor nell’opra , e impediinenio veggia. 
Tu sprigfónati cauto , e un chiaro ardire 
Di felice licenza usa, che allora 
Regola, e non licenza hai da chiamarla* 
Solo per non' calcate, e non comuni 
'Vie, sublimi beltà trova 1* ingegno* 

Delle figlie di Giove , e di Memoria 
Veggo i più cari, fuor dell* arte usciti, 
Con beato furor , coglier tesori 
Da volgar occhio nou compresi mai . 
Smania il censore, e n*ha stupor ed ire 

9 . 9 
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Nel vedergli famosi, e imbizzarrito 
Biasffia f^uel che non sa; salgono intanto 
Si , che più non gli vede j ei gli censura 
Rimaso al bujo , é gli condanna ancora: 
Ma la fallace sua vana sentenza 
(3) Il pubblico non cura, e dal Inion senso 
A forza tratto gli applaudisce, e segue * 
Quel, che'sov^nte a* riguardanti aggrada 
In un prospetto, è fra scoscese, balze ' 
Scorrevol onda, una caverna informe. 

Un precipizio dirupato orrendo. 

Cui formò la bisbetica natura 
Felicemente. Io nel poeta cerco 
Un dolce vaneggiar , pur che ragiono 
Gliele corregga , e internamente il guidi • 
Agli amichi però libertà lascia 
Di sorpassar le proprie leggi, come 
Liberi re , che dieron legge altrui : 

Tu moderno che sai , se di pradenz». 

Le voci ascolti , porta fiso in core , 

Che a te desiente non sarà del pari 
Il pubblico stizzoso ; anzi da lai 
No fi bramar tal clemenza \ se gran forza 
Non ti costrìnge ^a violar la legge j. 

E se l* infrangi , abbi rispetto sempre 
Alla mira , eh* eli* ebbe \ e cerca«iin altro , 
Che di licenzi tal ti desse esempio» 

Se si fatte ràgioni non adduci, 
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Pecchi contro alla legge ^ e senza appello 
11 critico. maligno ti condanna. 

I timidi intelletti ^ il so ^ difetto 
Ghiaman sovente intrepide bellezze » 

E troppo ardite. Se vuoi far Tesarne 
D’ un colosso vicin , troppo dappresso 
A tanto oggetto , ne confondi i tratti 
Ma posto muta a grado a grado , e lume. 
Ecco d* accordo in lui grandezza, e garbo. 

Se le sparse sue squadre in ordinanza 
Mette il guerrier, non s'obbliga a'precetti 
. (*) Della scuola di M.arte : il suo terreno 
Studia, e metodo cambia, a' suoi disegni 
Adattandosi sempre, attempi, al posto. 
La maestrìa di militare accorto 
Stratagemma, onde vince, avea dapprima 
Di cieco errore e d* imprudenza aspetto. 
Sconcerto in apparenza, a mille e mille 
Maraviglie diè vita, (q) Ah! non è Omero 
Che dorme no; ma tu se' tu, che donni . 
Se un poema gradisce , a che lo stile 
Tassar mi vuoi , che quando piace, è bello? 
Il cor lo sente , esso il buon gusto intende, 
E di rado s'inganna. (5) O di cavilli, 
Sottil sofista , e di puntigli padre , 

Tu s censure non curo: ove si chiara 
Parli natura, io non t'ascolto, e rido» 
Autor sublime e veemente io voglio 
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piuttosto , e che talvolta incespi e caggia , 
Ma nobilinente, che rinchiusi sempre 
In loro attillatura , e aggiustatezza 

(6) Timidi rimatori , a cui non esca 
Mai .della penna inavveduto un segno,. 

£ che a sesta non sia; ma nulla trovi 
Che nel cor ti penetri, e lo ti leghi. 
Invan per ascoltargli uso. ogni prova, 
Senz'altro censurar dormo,, o sbadiglio.. 

(7) Egregie parti, e seminate a caso, 
Sieno dall'arte, o da natura sparse- 
Non perciò ponno in noi, benché 6Ìen<belIe, 
Destar gran maraviglia; e non rapirne ■ 
Con quel subito moto; onde in un. punto 
Ne inspira , e vince , e ne rapisce a forza 
Peltà tutta perfetta . È forse un solo 
Occhio ^ una guancia , un tuniidetto labbro, 
che con dolce malfa ne tocchi , e prenda? 
No; ma l'ordine solo, e l'armonia .. 

Pi tutte parti congregate insieme 
Forma aspetto squisito, dì bellezza ..,jì ' " > 
(■^) Quella gran maraviglia %di dottrina 
Architetta, e di Roma, quell* altera ? 
Cupola, e di'Struttura arditale nova , 
Benché scoprasi a te : parte per parte, 

Non t'arresti ad alcuna:, e sol ti vince 
Gli occhi di colpo T armonia del tutto . ' 
Noq che larga si stenda, o che alle .nubi 
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Giungati le tanto sue l’alitate' mura < ■ 
Ammiri in prima; ma quel giusto accordo 
Nell’ intero edifìzio d’ ogni parte 
Piace, e che in tutte signoreggia, e splende. 

Specchiati ognor ne’grandi esempj; sdegna 
Le novelle dottrine, e le sentenze, 

(8) Che sputa ardito un tisicuzzo e magro 
Critico di parole. Oh quanti sono 

Falsi intelletti, che ostinati in certe 
Lor fa ntasie connesse male, e goffe,- 

(9) Dall’ una delle parti , ond’ è cotnposto. 
Fan dipendere il tutto l odigli : a bocca 
Parlan da dotti di precetti e d’arte. 

Ma negli scritti lor pieni di vento 
Lascian tutti da canto arte e precetti.- 
Che un bizzarro capriccio oscura, e ingombra 
Della ragione il raggio , e a lor vergogna 
Mossi da fantasie giudican sempre. 

Quel glorioso cavaliere errante ,- 
Cui la Mancia produsse y un dì sospinto 
Dal furor d’avventure e di battaglie,'^ 
Giunse a loco per caso , in cui s’avvenne 
In un poeta . Di poetic’ arte 
Mostrasi instrutto, e con aspetto grave y 
E assennata affluenza di parole 
Di teatrali regole gli parla. 

Come perfetta esser commedia puote y >» 
Come tragedia t e sopra tutto afferma > 

. qZ 


(io) Che cafisar d*^Aristotile i precelti * 
È* navigar fra rovinosi scogli 
Senza piloto. Il buon poeta, eh* ode 
Un lago di scienza e di dottrina , 
Comincia seco a ragionar d* un* opra 
Gh*egli appresta alle scene; e se beato 
Stima, 8* ei può da sì perita lingua 
Trarne laude ed avvisi . Ecco gii spiana 
Novella invcnz’ion, costumi', affetti. 
Azione, viluppo, e scioglimento. 
Esattissima favola ! ed ordita 
Esattamente! tutto è un oro: spiacque 
Solo una cosa ; che un autor sì saggio 


Motto non fece di steccalo , o giostra . 
Ahi! grida il cavalier : Mvi isteccati! 

Non giostre! Cosi fa ^ risponde T altro, 
Chi v^uol corretto seguitar le leggi 
Del saggio di Sta gira'* Oibó^ ripiglia 
Il cavaìiero. Ah! qual inganno e questo I 
Aristotìl noi dice ? Eh eh' egli scrisse , 

E pensò di te meglio . l caifolieri , 

Gli scudiere V armi loroy i lor cavalli 
Sono pompa alla scena y ed ornamento^ 
Ma qual teatro a unto treno basta? 

Fa la scena in un campo in faccia al sole* 
(il) Altri allo stile affezionali e volti 
Quello stimano ingegno; e se lor paghi 
In sonante moneta di parole , . 
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La qtiìianza del resto, e il saldo avrai. 
Essi al valor della loquela danno 
Il giudizio deir oprai e se uno scrìtto 
Vogliori lodando sollevare al cielo , 

Quai Vocaboli aspetti? Oh stile egregio! 
Oh mirabile stil l quanto al buon senso , 
Dell’elegante autor stanno alla fede* 
Libro, che a te dinanzi a mostra spieghi 
Gran ricchezza, e rimbombo di parole. 
Pianta sarà sotto verdume, e dense 
Prendi affogala , ne* cui rami invano 
L’ avido giardinier cerchi del fruito * 
Qued minuto scrittor, che ti seduce 
Con brillatiieriti puerili e vani , 

Metti! col prisma : (i 2 )orriar tutto pretende 
Con suoi falsi colori , e tutto guasta ; 

• Più natura non vedi, ed egualmente 
Tutto ti ride, e grazioso appare. 

Come luce del sol viva e feconda 
Sparge in quanto è creato alme bellezze, 
£ d’un vago splendor gli oggetti indora, 
Ma la nativa lor faccia non muta ; 

Nè pero cambia lor nativo aspetto : 

(i3) Tale i menomi tuoi temi e soggetti 
Vo’ che tu adorni . Uno sfrenato ingegno 
Mentre infuria superbo , e a rotta corre , 
Falso brillar per viva luce ammette . 
Vedilo: ei pregia sol quel che ti fere 
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Di primo lancio; noWtà che frizzi^ - 1 *^. 
Che t*abbarbagli,(i4)ed un miscuglio trovi ' 
Di tenebre } di luce, e di pensieri 
Senza senno ammontati, ed indistinti. 

Ignorante pittor, poeta indotto 
Non capaci del ver, vaglionsi in vece 
Deir apparato . Se le Grazie ignude 
Con vennstade naturale e schietta. 

Chiedi eh’ un pennelleggi, un ti descriva: 

(1 5 ) D’oro, di perle, e preziose pietre 
Garche fan le figure; e con l’inganno 
De* lor limosinati adornamenti ^ 

Celano altrui che poco san dell* arte » 

(16) Sai qual è vero ingegno? Ingegno io 

chiamo 

Una pittura , che spiccate e vive 
Quelle , che a te natura offre bellezze , 

Ti rappresenti, onde chi legge, scopra 
Il tuo soggetto ad un’ occhiata intero , 

£ trovi in lui quel che in suo cor ei sente • 
Ombra fra i lumi con maestra mano 
Saggiamente disposta , anima e vita 
£ di pittura, e meglio il guardo inganna •' 

(17) Tale in semplice .stil vie più vistosi 
Ti spiccheranno ingegnosi tratti - 
Com’ è nocivo , e talor anche arreca 
Morte , sangue soverchio, il troppo ingegno 
Un buon poema offende . Oh te felice , 
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Te felice, Damon,'se al tuo' si ricco,. 
Ubertoso intelletto, aggiunto andasse 
Un giudizio profondo., e se sovente 
In que* tuoi balzi si focosi e vivi , 

Da soverchia abbondanza entro a^tuoi vagh 
Quadri T ordine buon guasto non fosse» 
AhJ perchè si di rado è fantasia 
Col giudizio d* accordo , a cui pur tocca 
Sempre guidarla , e temperarla in tutto l 
Il furioso Pegaseo cavallo 
Troppo rapido vola; e Taccortezza 
Sta nel domar quella soverchia iìamma:: 
Che quanto più sai regolar l’ardenza 
Di sbuffante destrier, l’avrai migliore,, 

E più risparmi il suo vigor, e il nerbo » 
(i8) Sensata sia la tua loquela, e sia 
Naturale cosi, che giustamente 
Investa il tuo perisier . Orni concetto* 
Comune con vocaboli pomposi? 
Vestimenti solenni e trionfali 
Metti allo Zanni. Varia stil , secondo 
Che il tuo teina si varia , ed un aspetto/ 
Prendi in cittade fra dorati alberghi , 

Un altro in villa tra capanne e inselli . 

Molti d’ acquistar fama ebber lusinga ,, 
Voci antiche accozzando ; e strano gergo 
Formando d’esse: alle intarlate frasi 
Antichi solo ; ma modetni al giro 
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De! lor freddi pensieri % Oh vkupef d : 

D* umano ingegno unti bei nonnulla 
Lavorati ed. industrii Avrai la stima 
De* goffi) è ver^ ma se ne ride il saggio» 
Sai tu che parmi dì veder/’ uscito 
Di caste! diroccato tin signorotto ) 

Che a corte venga giovinetto)- e sciali 
Pago di sè) con meschin* aria ) vesti . 
Fuori di foggia) e comperate a easo» 

Voi d* antichi difetti imitatori % 

Sembrate antichi) qual bertuccia in paleo' ' 
Con palandrana , o disusato sajo 
A* bisavoli nostri è somigliante» 

(19) Nello sceglier vocaboli sagace 
£ avveduto sarai) che antichi e ranci 
Troppo y a di conio novellino e fresco 
Placcion di rado. T* ammaestri. in questo 
Colui) che saggio inventar gak e fogge 
Non cerca il priiuO) nè soverchio ingorda 
Le accetta ) o troppo tardi se ne spoglia » 
Infinita è la turba degli sciocchi ) 

(>o) Che sob ajl* armonia) della bontaèe 
Dan giudizio de* versi ) e sa soavi 
SonO) e spediti: oh gran honilà diversi! 
ifiuvidi sono in qualche parte ? oh tristi ! 
Splenda ) se sa ) fra tniÙe grazie e mille 
Var) ; ornamenti la divina Musa) 

Che la sua voce ) la stia voqe sola 
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Costoro alletta. Il santo Apollo è nume > 
Quanto a lor, d*arìetle; e poco importa, 
Ch* ei Tutil de^ costumi, e le scienze 
Mescoli fra* suoi carmi t hanno 1 * ingegno 
Tutto affacciato degli orecchi all’uscio; 

£ cosi ghiotti di dolcezza i sensi , 

Che gli vedrai dell* alta intelligenza 
Non profittar d* un inno, ebbri ed intenti 
Alla grazia del canto e delle note* 

Belle pose e cadenze aman costoro 
Con desio fanciullesco: è lor dottrina 
(2'i) Cucir parole, e compassar versetti 
Tutti d*un tuono, smidollati, e vèti; 
Quindi saggio lettor, cui nulla muove 
Ventoso suon d'intendimenti nudo. 

In sì dolce armonia 1 * oppio ritrova* 

Nove figure indarno cerchi , indarno 
Variato parlar, d* estro sublime 
Rapimento felice, e quel ch* è peggio , 

(2 2) Ad ogni passo avrai le rime stesse . 
jDove scorgi fiorir verdi arboscelli 
T* appresta al dolce canto degli augelli * 
Ritrovi ognor le vaghe pastorelle 
Assise su /* erbette tenerelle ; 

E s* odi il mormorio de ruscelletti , 

Non temi invano, che a dormir t alletti % 
Ma che dirai , quando sul fin di queste 
Si logorate e si consunte rime 
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Ti regalar! la chiasa? è questa chiusa j - 
( 23 ) A lor detto, un pensiero; un’aura ^ 
al mio, » 

O starnuto, o sbavigfio', od un nonnulla 
Impaniato in testura di parole , 

Un salterei, delizia degli sciocchi. 

Lascia costoro , che una magra corda 
Toccano sempre , ed una amano sempre 
Fredd* armonia ne’ carmi; accorto veglia- 
Con gran CKra a ^per quanto diversa 
Maschia dolcezza sia da quel!* eterno < ^ 

Languor dell’alma stil melato, e molle. ^ 
Ne’ versi tuoi , quel che non sa la turba 
De* poeti volgari , in un congiungi 
Bontà contrarie : (24) come il Waller dolce, 
(2ó)>Gome il Ueaham possente , esci ad 
I un . tempo 

Nerboruto e gentile r in tutto chiedo ^ 

(26) Che la tua poesia naturalmente 
Trascorrendo e con forza, rassomigli 
Al gran fiume di Londra ; che profonde 
Tu sii, ma< chiaro , eoa. soave corso,. 

Ma non <lentez2a ;^pren, mai non' riverso. 
Abbi rapidità , non furia o fremito . 

Non senz’ arte di forza , e di destrezza - 
'Vigorose, e pieghevoli «alla danza 
Le membra avvezzi : nè per caso avrai 
' Facile stil ,(27) eh’ anzi è bell’ arte, ed essa 
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Sola può darlo a’ pelìegvini Ingegni. 

Sq ne" tuoi carmi ruvidezza fuggi, 

Poco avrai fatto : il delicato suono , 

(2 8)Lo stesso suon deve alleggiarmi il caso, 
Che tu mi narri, ed espressivo fuori 
Finger tuo ingegno or disdegnoso, or mite. 
Quando auretta leggiera entro alle selve 
d'pira , e fa tremolar'le verdi foglie, 

Mia soave lo stil ; tardo sen vada 
Quando placido rio placidamente 
Va tortuoso tra* fioretti e Terba. 

Ma se infuriano i venti , e infuria II mare , 
E fragor d'uracani e di tempesta 
I lidi assorda strepitando , corra 
Come torrente, e romoreggi il verso. 

Vedi tu quando Ajace un masso immenso 
Solleva, e lancia, che aggravato il verso 
Col masso piomba giù ! ( 2 y) Pel campo corre 
Cammilla ? vola, fende Tar^a : seco 
Ea Musa come lampo arde , sparisce . 
Pensa a quel sì saputo , e si famoso 
(3o) Timoteo diMileto; e in cuore ammira, 
Come agli accenti suoi novi , e diversi 
E’ alma agitata si commove , e in breve 
Vuole, disvuoi, e affetti mula e voglie. 
S’ ei tuono cambia, d’Alessandro invitto 
J1 magnanimo cor diversi moti 
Sente a vicenda : or si riscalda , e fero 
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Tentar vuole ogn* impresa . Ecco ad un 
tempo 

L* implaca bil guerrier quieto amante 
Già divenuto, ed in lui far contrasto 
Desio di laude , ed impeto d* amore ; 
Sicch’or raruii riclùede infuriando; 

Or si bagna di lagrime , e sospira • 

Cosi, del chiaro vinckor de’Persi r 
Trionfa un Greco ; ed il terror del mondo 
Al suo canto ubbidì « Ma chi non prova 
Quanto puote armonia, quando a bei carmi 
Vada congiunta sua mirabil possa? 


Jl Fine del Ccmta secondo », 
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A N N O T A Z IO N I 

• ^ 

AL Canto secondo* 

{i) I^al pae^cco ingegna ec. Se questo è 
Toro , ci convien dire di im pensier fino e 
delicato, quel che soleva dire il de ,Tourreil 
di una impresa , eh’ è una buona sorte ^ ma 
che non riesce , se non ad uomo di spirito * 

(2) Già per dare a" pensieri ec.., Questo è 
il ricordo di Quintiliano • Ncque tam mneta 
$unt Iòta praeceptu , sed hec quidquid est ^ 
utiUtas txeogitavit • Non negato autem sic 
utile esse plerumque : verum si eadem dia 
nabis aliud suadehit utiUtas , hanc , rélictU 
magistrortjLm aucioritatibus , sequamur t ì** 2 * 
cap. iJ, 

(3) Il pubblico non cura e da buon senso * 
IjO spirito d’invenaraone, il foco poètico, l'en- 
tusiasmo, l’asprezza e T ardimento delle pit- 
ture , ci sforzano alla maraviglia nel tempo 
medesimo che disapproviamo esse cose j e fan- 
no la stessa impressione nello spirito , che fa 
negli occhi nostri la luce del sole • Altro 
non ci accade che restar abbagliati dallo 
splendore ; e quel vivo raggio che lo ' circon- 
da , non ci permette di scoprir le sue mac- 
chie « ^ 

(*) E’ il titolo di un libro , che per ordi- 
rtario si da a studiare a’ giovani destinati alla 
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guerra . Tratta quest' opera di tutto ciò che 
riguania l'arte militare, degli acceiupamenti , 
dell’ordine delle battaglie ec. 

(q) Ah / non è (Jmi ro cc. Si vorrebbe tut- 
tavia , dietro ad una inanil'esta prevenzione , 
attribuire all’ antichità pid di quel eh’ essa 
non richiede; e condannar Orazio , per so- 
stenere centra 1’ evidenza , che Ornerà non 
fosse in niente a sè disuguale • 

Quandoque bonus d^ruidtat Homerus, 

Art. foet. 11 Fenelou , lettera all’ Accademia 
di Francia . 

(5) O dì cewiLLi sottil sofista ec. In quan- 
to a me , dicea Longino , son di opinione che 
una sublimità straordinaria non serbi per lo 
più la purità, che sogliono avere le cose me- 
diocri . Accade del sublime come dì una im- 
inensa ricchezza , in cui non si può provve- 
dere tanto minutamente a tutto; e in cui per 
forza dee occorrere alcuna negligenza . Un 
ingegno che tende solo id magnifico , non , 
può arrestarsi alle minuzie - A non commet- 
tere falli , non si gode altro vantaggio , che 
quello di non poter essere ripreso ; ma il 
grande si fa ammirare . Un solo de’ tratti e 
de* sublimi, pensieri di Omero, e degli altri 
celebri autori compensa ogni loro difetto . 

{(>)' Timidi rimatori ec. Plinio il giovane, 
parlando di un oratore de' tempi suoi , che 
aveva molta aggiustatezza ed esattezza , ma 
poca elevazione e poco spirito , dice che ha 
«m solo difetto , eh’ è quello di non averne . 
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Oratore, die’ egli, e il poeta maggior^ 
Unente deve sollevarsi , toccar, il cielo , alcu* 
iia vt)lta entrar in furore , talora abbando- 
narsi , e spesso camminare sull’ orlo del pre- 
cipizio . Ordinariamente ciascuna altezza e 
sublimità di monte ù vicina ad un abisso prò* 
fondo;' il cammino è più sicuro > fatto per la , 
pianura; ma é più basso ed oscuro : quelli 
che van lentamente , non corrono pericolo di 
cadere ) come gli altri che corrono ; ma nin- 
na gloria acquistano i primi a rimanersi in 
piedi ; questi ultimi ne acquistano parimenti 
'{^adendo « 

(7.) Egregie parti ec. Kon consiste l’altez- 
za dello stile nelle parole, o nell’ ordine di 
ciascuna frase, particolarmente presa; ma in 
una certa andatura di discorso, dove tutto è 
naturale, dove tutto come da sorgente discor- 
re, dove niente è ricercato, e tuttavia piace 
tntto, dove le grandi e le picciole cose sono 
dettate con pari grazia , quantunque in sé 
diverse, dove regna Un Certo sale ed un cer- 
to sapore , che fa risaltarne il gusto y che 
niuna insipidézza non lascia ; che in ogni 
parte al lettore apparisce die alla sua cu- 
riosità dà stimolo ; e che pqr così dire va Is^ 
sete eccitando , Ut non ,tam <sit in singulis 
dictis f quam in toto c'olore dicendi , i^uinti^ 
liano in Kollin , metodo di studiare y ed in~ 
segnare le belle lettere^ ^ • , 

La cupola di S. Pietro ^ 

V (8) Che sputa ardito ec. Con poco garbo 

9. - r 


Digit:;od by Google 



, 2S3 

potrebbe un grammatìeo censnrare quei bei 
versi dì Bacine . 

Se incostante io f amai , fedel eh' avrei 
futt' io ^ I*oichc rigorosamente si dovrebbe 
dire: S' io t' ho ambito allora parimenti che 
tu eri incostante , che avrei fatf io , se tu 
duravi fe-.lele ^ questo viene senza faìica sot- 
tinteso ; e sì fatte picciole licenze di costru- 
zione , in cambio d’ esser difetta, sono' bene 
spesso uno de’ maggiori ornamenti della poe- 
sia . Dee dunque un valoroso critico , secon- 
do (Quintiliano, ignorare, o piuttosto mostrar 
d’ignorare simili minuzie: Inter virtutes granu^ 
mutici habebitiir aliqua nescire . 

( 9 ) Dall' una dhlle partii ond' è composto 
ec. La sorte delle persone senza genio , come 
ha osservato 1 ’ autore delle riflessioni critiche 
intorno alla Poesia ed alla Pittura , è questa 
di attenersi principalmente ad' alcuna parte 
dell’arte che professano , e d’ immaginarsi, 
dopo avervi fatti de’ progressi , che quella 
sola parte sia all’ arte importante . H poeta , 
che ha dono di magnifiche rime , considera 
per mediocre qualunque poema che sia "negli- 
gentemente rimato j quantunque lo sia tal- 
volta per r invenzione e per la novità delle 
cose. Ciascun uomo vuole, che il genere 'di 
sapere *t)ttenuto per lui dal cielo sia il ge- 
nere più importante alla società umana . T. II. _ 
pag. 33o. e 35-1 . 

( 1 , 0 ) Che causar d' Aristotile i precetti . S« 
in questi ultimi tempi si è conteso td Aristo— 
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fìTe fl pregio' dì principe de’ filosofi , ben si 
convennero a riconoscerlo per il principe de’ 
critici . Il Rapin ne’suoi paralleli, avea det- 
to prima del nostro autoi4, non essere la sua 
poetica propriamente parlando , altro che lat 
stessa natura ridotta a metodo , ed il buoil 
senso ridotto a principi . Tuttavia non fu mai 
poeta ; e se'i versi che gli vengono attribui- 
ti da Diogene Laerzio sono veramente suoi , 
non vagliono ad acquistargliene il nome . Il 
Pope in due luoghi di questo poema lo chia- 
ma Stagirita , perch' era nato in Stagira , pie- 
cìola città della Macedonia , oggidì' chiamata^ 
Lyba nova . 

> (ti) Altri allo stile affezionati ec. Quan-^ 
do vedete voi, diceva Seneca, un’opera con 
tanta cura limata, e con tanta ansietà, pò-- 
tete conchiudere che sia parto di uno spìrito 
mediocre , ed inteso a picciole cose Uno 
’scrittere eh’ abbia lo spirito grande e subli- 
me , non si perde dietro a sì fatte minuzie 
parla e pensa- con maggiore grandezza : e in 
tutto ciò ch’egli dice, ha una cert’ aria faci- 
le e naturale, che denota un uomo ricco .di 
proprie facoltà, e che non cerca di parerlo . 
Kon aspettate cosa magnifica e -soda da que-- 
siì giovani arricciati e incipriati tanto che' 
stanno sempre davanti allo specchio e alla’ 
•tavoletta. Lo stesso è di un autore, che irop-- 
pa attenzione spenda nella bellezza dello sti-* 
le, nella scelta e nell] ordine delle parole .• 
JSp, r'- 

- r 2' ' 
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(a2) Ornar tutto pretende éc. Dice Quln-^ 
tiliauo di Seneca , eh’ era egli ripieno di ag- 
gradevoU diletti: abundat dmeibus vitiis^ ra& 

SI potrebbe dire con altrettanta ragione , esser 
egli ripieno di bellezze ^iaceroli per la ec- 
cedente copia di quelle , e per la cura che 
xnostrara essersi preso di non dir nulla sem- 
plicemente , e di voler che tutto fosse acu- 
tezza. E’ cosa impossibile,' dice il P.Jouveii- 
cy , che non esca fuori una infinità di fievo- 
lezze e puerilità a chiunque cerchi di dar - 
un giro fino e sottile a tutto ciò che scrive ; ' 
e che finalmente a forza de’ suoi moltissimi 
tratti sforzati e insipidi , non gli accada di 
perdere il nome di hello spirito , che s’ era • 
acquistato con uno, o due de’ suoi rari e in- 
gegnosi pensieri • > 11 ìiiccÌ£ , trattato deU 
educazione di un Principe 2 » Par. , e Jouven- 
cy , de arte discendi et ciocendi . 

,(i3) Tale i menomi tuoi ec- E’* della poe- - 
sia , .come dell’ architettura ; bisogna che-in 
esse arti i pezzi necessari si cambino in na- 
turali ornamenti - Ma qnalunque ornamento , 
che sia puro ornamento , è .-soverchia cosa. 
Togli via quello, nulla manca al lavoro, na 
ha pregiudizio la vanità sola . Il tenelon , 

* lettera -all' Accademia di Francia» 

(iq) Ftd un miscuglio trovi ec. Un’ opera , 
che in ogni sua parte' sia attillata e accon- 
ciata- senza mescolamento e varietà , dove tut- 
' to occupa gli occhi e fiammeggia , una tal 
opera abbaglia , anzi che destare una vcfu 
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ammiràzione • Stanca 'ed anno}a per li suoi 
troppi ornamenti; ed a lungo dispiace col suo 
piacer troppo. Nelle opere* di spirito, dice 
Cicerone, si ^ricercano l’ ombre , come nella 
pittura , che vi dieno risalto;, e tutto, non 
dev’ esser luco . J)e. Oratore apud Rollili libi 
laud. 

(15) J)*oro^,di perle ec. Allude qui TAu- • 
tore <a quel che riferiscono gli antichi di un 
giovane pittore, che non potendo ben espri- 
mere i lineamenti e le* bellezze di Siena, 
s* immaginò di> ornarla con un paiineggiamen- . 
to tutto per oro e per gemme luminoso ; lo 
che fece dire al- suo* maestro , che non aven- 
do egli saputo fare che fosse* bella.,* la fece 
ricca 

(16) Sai cfuat è uero' ingegno} Due sorti' 
dì bellezze si ritrovano dentro all’ opere* di ^ 
spirito sta r una ne* pensieri belli e posati,.* 
ma straordinari' e niaravigliosi •• Lucai'io Se- 
neca, Tacito^ e Plinio il giovane; sono ripie- 
ni di sì- fatte bellézze V altra bellézza* non 
cònsiste^.per nulla^ ne’ rari pensieri,, ma* in 
una ceri’ aria naturale,, accompagnata da fa- 
cile semplicità' ed elegante, che - punto non 
istanca lo' spirito che altro non gli presen- 
ta , che immagini comuni*,- ma> vive e" aggra^ * 
devoli ,< che* non lascia^ mai* di proporgli ad 
ogni particolàre tutto ciò che* può guadagnar- 
lo , e di esprimere tutte le passioni , e tutti 

] . movimenti , che formano una continuazio- 
ne naturale delle còse che descrive • Quefta. 

r 3 
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Itellezza è quella di Terenzio , di Virgilio , di 
Cicerone , di Tito Livio ; e come questi auto- 
ri ebbero imitatori manco degli altri , age- 
volmente si può giudicare ohe la loro bel- 
lezza sia più dell* altra difficile. Il Nicole^ 
trattato deWeducaziom di un principe . 

(17) Tale in semplice stil ec. Bisogna guar- 
darsi di non prendere talora per bellezza una 
certa ammirabile semplicità, perfezione di tut- 
ta r opera, e se mi ò lecito dirlo, ornamen- 
to della medesima bellezza . Ci vien dato que- 
sto ricordo da Orazio, quando vuole che la 
nostra maniera di esprimerci sia tale, che a 
prima vista paja a ciascuno di poter fare al- 
trettanto; e che solo col riflettere a quanto è 
in essa di Ano e di delicato , altri scopra la 
difficoltà di esprimersi cosi felicemente .Sant'E- 
premond . 

(l8j Sensata sia la tua loquela ec. Poiché 
sono le parole destinate ad esprimere i pensa- 
menti , da’ pensamenti deggion ^juelle nasce- 
re. Le buone espressioni sono per ordinario 
congiunte con le cose medesime , e seguon 
<jueste,, come l’ombra segue il corpo. Cice- 
rone de Oratore^ Lib. 2. 

(19) Kello sceglier pocaholi ec. General- 
mente bisogna essere molto guardinghi nel 
maneggio delle nuove parole. L’abbondanza 
non é sempre indizio della perfezion delle 
lingue . Si arricphiscono esse a misura che si 
vanno corrompendo, quando la loro ricchez- 
:za sia posta precisamente nella moltitudine 


Digilized by Google 



263 

^«lle parole ; lo che succede per la poca at- 
’enzicne , ch’altri si prende di scegliere i ter- 
mini proprj ed usati j e per la libertà dataci 
di dire tutto quel che si vuole , senza riguar- 
do «ir uso, ed al genio della lingua. In tal 
«nodo, chi misura la riccliezza della lingua 
latina dalla copia delle locuzioni, era più ric- 
ca al tempo di Diocleziano, e di Trajano, 
che sotto i primi Imperatori. Il Bouhours . 
Dialogìd di ArùtOj e di Eugenio intorno la 
lingua francese . 

(20) Che ^oIq all' armonia della hontade ec. 
Non si può negare che l’ armonia non abbia 
maraviglioso poter di allettare j non men che 
di fare impressione sopra lo spirito . Non è 
quasi possibile, che passi una cesa al cuore, 
quando incomincia dall' clfendere l’orecchio, 
che n’ò come la porta. All’ opposto l’uomo 
•ascolta volentieri quel che gli piace, ed è trat- 
to dal piacere a dar lede a quanto gli vieii 
detto. Voluptatend fidem ducimur.i) 9 unìVìHno . 

{2 f Cucir parole ec. Le parole per altro non 
.sono , che per le cose . Le più scelte espres- 
.sioni e luminose , se sieno sprovvedute di 
sentimento , per altro non si deggiono avere , 
che come un senso volo e spregevole, del 
tutto ridicolo e sciocco. Al contrario, sog- 
giunge Quintiliano, bisogna far conto delle 
,ragioni, c de’ sodi pensieri, quantunque privi 
d’ ogni ornamento; poiché la verità per sé 
medesima è sempie aggradevole, in qualun- 
que modo si dime stri. 
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(22) Ad ogni passo' ai^rai le rime stesse 0. 

Tutto questa passo è preso dal SaiirEvre-^ 
xnond nella $ua lettera al maresciallo di Cre-^ 
qui, • > . ' 

(23) A lor detto y un pensiero ec. Quan-^ 
tunque certi autori , dice il Rollin, pongana 
ne’ loro pensieri una diversità grande , vi re- 
gna tuttavia una certa andatura utx poco trop^ 
po conforme, che termina il pensiero conuiv 
breve detto, e vivo, a guisa di sentenza , a 
cui par eh’ abbiano data comuiission d’ impa- 
dronirsi della fine de’ periodi^ come di loco, 
loro appartenente ad esclusione dì ciascun al- 
tro. Simili frizzi, secondo il nuedesimo. Sene- 
ca, non erano noti agli antichi e paiono per- 
ii loro affettato modo cercati e collocati a, 
solo fine di mendicare gli applausi ^ Tuttavia 
non lasciano di arrecar molta grazia, e, sé- 
Tuoi, molta forza al discorso, purché sicno. 
adoperati con ritegno, e con discernimento ^ 
Metodo di studiare e d’ insegnare le belle- 

, ■ Tt)m. 2< 

(24) Come il Waller , dolce ec. Questa 
poeta fu ammirabile generalmente per la suà 
dolcezza, e per l’elevatezza del sno. genia. 
Hanno i suoi versi una soavità, ed un’armo- 
nìa a lui particolare; era molto stretto in a-v 
mìcizia con la duchessa di Mazarin, e col 
Sant’Evremnnd . Il della Fontaine , che tenea 
seco corrispondenza', lo chiama V Anacrconte 
deir Inghilterra. Eià poeta voluttuoso; e l’a.^ 
mor, eh’ aveva* per i niveftìmenH , non potè. 


ìufturla a far lunghe opere ; parea che scri^ 
vesse per sua sola passatempo , dell’ amante- 
sua^ e de suoi amici. Lo pongono gVIIiglesi' 
fra i poeti lirici > e in tal genere lo pregiano 
carnè ua de’ migliori della nazione. Tuttavia 
nella fine della sua vita che fu lunghissima,,' 
compose un poema sopra il divino amore in 
sei canti , ed alcune altre, sacre poesie . £-■ 
^tratto del compendio della smi vita , che sta 
in principio delle sue opere . 

(a Si) Come iH^nham.^ possente ec. Diven- 
ne celebre il Denham in grazia dt un sua 
poema intitolato CoOper shitl . fi" la descri- 
zione delle rive del Tamigi nelle vicinanze 
di Londra , e che si scoprona dalla monta*. 
gna ,, donde il poema tragge '' il sua nome .. 
Alcuni critici tennero, il sua stile per dura 
ed aspro ,• ma tutti convengono , che sieno i 
suoi pensamenti di una forza, e di un’altez- 
za roaravigliosa. Le altre sue poesie non han- 
no la stessa bellezza .. ' ^ 

(26) Che la tua ]poesia naturalmente ec.. 
Sona «questi «^oattro versi di questo medesima 
Denham e. sono citati dal Voltaire nel suo 
Saggio intorno al poema epico Mi .parvero 
tanto helli , che ho. creduto di non far dispia* 
cere altrui nel riferirli . 

' (27) Ch'ami é bell'arte L’ arte Ne- 
cessaria^; dice Q^nintiliano , propriamente per 
la locuzione;, poiché il rimanente ha la sua 
maggior dipendenza dalla natura Jda quanda 
si abbia fondato, studio della lingua , in cuà 
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'SÌ scrive, e -che per forza di ima letlura le*- 
satta e soda de’ buoni autori s’abbia fatto a- 
'cquisio di ricche espressioni ^ e sopra tutto 
eh’ altri si sia riempiuto lo spirito delle co- 
gnizioni necessarie al suo soggetto , quasi 
niente costa la dizione- (Quando si compone, 
accade delle parole , come de’servi in una ben 
ordinata casa^ non attendono essi di essere 
ehiamati*: si presentano da loro medesimi, e 
sono sempre apparecchiati al bisogno . L. d- 
o Cze- de Oratore , li* 3 . 

(28) Lo stesso suon deve atteggiarmi il ca^ 
so . Rebus accommodanda compositio , ut u- 
speris asperos etiam numeros adhiberi opor- 
teaty et cum dicente ttque ' audientem exhor- 
rescere f donde è facile il conoscere , come 
altrove osserva Quintiliano , da cui ho tratto 
questo passo , che per quanto in sè stesse 
possano le parole parer aspre, collocate a 
proposito da mano industre , contribuiscono 
all* armonia del discorso ; come in un edifi- 
vÀo , lo più rozze pietre e irregolari hanno 
il loro nicchio • Lib* 9* cap* 

(2q) Fel campo corre Cammìllaì II Pop« 
trasse questa immagine da Virgilio . 

Illa vel intacU segetis per summa volare t 

Gramina , nec teneras cursu lasisset aristas . 

Eneid. 1 . 7. v. 808. 

( 3 o) Timoteo di Mileto ec. Era figliuolo 
4 i Tersandro, parimenti celebre musico. Ag- 
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•gioiise ail’arpa la decima « und€cima corda, 
<^uel che .dice qoi il Pope del poter delie sue 
musiche note sopra il cuor di Alessandro, è 
confermato dagli amichi autofi. Ne riferisce 
ancora molti altri esempi , i quali paiono sì 
l>en provati, che a’ soli musici de’ di nostri * 
€Ìova a metterli in (bibbio . 
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AKGOIdENTO 
DEL Canto terzo^ 

Due eccessi dee ugualmente causare il 
critico : adulazione y e malignità • Regola 
che dee seguire per tenere la cera stra<- 
da di mezzo fra un umor tetro di nicn^ 
te contento , eà una larga facilità eh* ap^ 
prova tutto» Varticolar descrizione di varj 
pregiudizi , che corrompono i giudicy de* 
critici a Prevenzione sia in favor degli 
antichi , o sia. in favor de* moderni , o- 
pure degli scrittori di una tal quale na^ 
zio ne . Vi sono de* critici , che regolano 
i loro pareri sopra quelli degli altri y sul ■ 
nome dell* autore , sulle proprie temenze y, 
0 proprie speranze , sopra il gusto del • 
loro secolo ec^ Dello spirito di partito ; 
dell* invidia ,• quanto sia funesta , e tut*» 
tavia giovevole a perseguitati da essa »- 
Vanità, e miseria di quel eli e chiamato 
bello .spirito » L* invidia é la infermità >. 
e il flagello ordinario de* poeti ».■ Non si 
rende per lo> più- giustizia aggrondi uomi- 
ni y se non dopo la loro morte ». Sin dove 
vada il rammarico e Vàni/nosità de* cat- 
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iivì autori contro. _ de huoni , 6i co/npiau'- 
ge questo furore^ e. si esortano i critici 
a volgere piuttosto le loro armi cantra 
l^ oscenità e cantra ^ irreligione • Ritrai 
to degli eccessi , a cui pervennero questi 
due oisj nell' Inghilterra sotto Carlo IL 

VANTO TERZO. 

X er andar salvi d’ogni error, non giova 
Di scienza fornirsi: il dotto , il saggio - 
Non cansa in tutto l’ ignoranza ; e sempre 
Qualche difetto le sue carte adombra . 

Tal è il destin de* più nobili ingegni. 

Tu , se discreto sei ) lo scopo osserva 
D*uno scrìttor. Che vuoi tu più , se quello 
eh’ ei promise » t* attiene ? Ecci disegno 
Buono ) guidato bene, ha stil corretto, 
Tutto nettezza? Abbiasi intatto il nóme 
Nel. tempio di Memoria ; ei per alcune 
Trascuranze , d’onor nulla non perde* 

Con f eccesso di biasimi , o di laudi 
Non parlar d’un che scrive.(i)Invidosei? 
Io t* abborrisco : adulator ? ti spregio . 
Miri la superfizie , e dell’ altezza 
Nulla ti < curi, ( 2 ) se condanni un’opra 
Per -minutezze . 11 grosso osserva j il grosso 
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D'essa ; e non far , ch'una niaKgna voglia 
Di schizzar tuo velen<, ti rubi il dolce 
Diletto y e onesto , c* ha d* on* opra bella 
Quei ^che in candido seri beli* alma asconde*- 
Non vo* però , che di Ga riddi in Scilla 
Cadendo y ad ogni poco y ad ogni grano 
Di spiritoso sale , al ciel tu mandi 
Voci di gioja j e suon di man con elle.- 
Quel che ammira è lo sciocco ^ il saggio 
approva : 

E come il vitator vede maggiori 
Fuori per nebbia i non distinti oggetti ;• 

(3) Tale ogni cosa deU’uom goffo al guarda 
Avrà paruta gigantesca e grande. - 

(4) Annestati in naturale sovrimposti 
Diversi errori , dirittura han guasta 

Di uman giudiizio^ altri degli Angli ambisce 
Sprezzatore apparir, altri rifiuta 
Gallici scritti , (5) uno a* inederni intera 
Darà la preminenza : adora un altro 
Gli egregi antichi ; ed’ ogni setta intende^ 
Che senza esann a lei fede si presti . 

Già del buon gusto ogni nazìon maestra 
Si professa dell* altre. E che vorrebbe? 
Forse , che il cielb , pur da se non largò 
Dispensator del senno, anche n* avesse 
Fatto agli nomini suoi men largo dono?^ 
Che Ubel pianeta, onde abbiain vita e lume. 
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I Benefici suoi raggi arrestando 
Sì fecoudo non fosse, e men cortese 
Fosse- a* mortali dei tesori suoi ? 

Por le scienze lor le tanto chiare y 
Vantate si meridionali genti 
Sofe non sono i« cui l’alta virtude 
Dell’ influènza sua- Benigna ei- versi . 

Se il settentrional sito gelato 
Riscalda meno , e non tanto T ingegnò* 
Di que’ popoli Bolle ^ e si non ferve ; 

Esso è nell’ opre piti maturo , e saldo . 
Quella stessa del ciel fulgida lampa 
Diede a* secoli tutti a tutti i tempi 
Suo lume al mondo , ed all’ età presenti 
Dà i dotti, e- i saggi,, ed all’ età- venture 
De’ secoli* venturi anche n’appresta. 

Vero è,- che quali* or più sereni, or meno 
Splendono i giorni ed or più lunghi, or 
Brevi , 

Cornee incostanza deirumane cose, 

(6) Tal deH’etadt è lo splendor ,.che l’ una 
E dell’altra men chiara e non a tutte' 
panno chiaro? miracolosi ingegni .. 

Tu*, seguace -del ver, dietro al- suo<^raggi'o 
Va nel dar tuoi giudizj ,-e patrie ,.o nome ,, 
Nè secol non cercar ;, pregia i migliori , 
Ed i non buoni autor biasimale danna, 
‘lyiokl* vedrai ,, che proferir- non santvo/ 


5 7 ^ 

Mai sentenza da sè : corrono in girò 
Per la cittade di pareri a caccia ; 
Intendimento è in casa lor^ da canto 
Mobile disusato) e inutil ciarpa > 

L* opinioni più travolte e false 
Succian avidamente) e a grande onore 
Premon la spugna ad opportuno tempo \ 
JS fan lago d* umor -sorbito altrove^ 

Altri ancor più leggieri) a cui non piace 
Un lungo faticar) chieggon : chi scrisse? 
( 7 ) £ udito il nome) lor sentenza danno « 
Tal di questo e di queir uomo ) non libro 
Sono censori ; e tribunal son fatti 
Ad approvare) od a sbandir le genti» 

Ma vuoi sentir d*odio un più degno ? mira 
Sciocca baldanza di colui ) che nacque 
Privo di sale , e cui la terra soffre 
Sol perchè col mantello si ricopre 
Del fare il dottò , Sai qual è suo uffizio ? 
Critico acerbo egli è ) dente indefesso 
D* un signore alla mensa » Esua dottrina? 
Rendere al suo milord conto di mille 
Letterarie minuzie) onde ingegnetti 
Kicrean botteghe) lupanari, e piazze» 

Oh da quanti carati di mondiglia 
Peggiorato saria , se quel sonetto 
Fosse d* autor quai siain Silvandro , ed io 1 
(d) Ma poiché d’esso, liberale, e ricco 


Digitized by Google 



•2 7 5 

signor padre si scopre, oh quante n’odi 
Grida di maraviglia , e tuon di laudi I 
Questo è un gioiello. L’han le Grazie stesse 
Dettato , e scritto le divine Muse . 

Ratto sparisce, come nebbia al vento, 
Ozni difetto a si beato nome . 

o ^ 

Ma se va dietro a pregiutlizj il volgo , 
Altro tarlo hanno i ciotti , e ne gl’ inganna 
Contrario abuso . Essi contrasto eterno 
Fanno a ragion , per voler esser sempre 
Singolari dagli altri j e picca occulta 
Hanno, in sè d’ esser di buongusto soli • 
Non d’altri appreso, e vederseli il vero . 
1 più di questi incanutendo avvezzi 
Son del senno a cercar, lontani ognora 
Dalle profane popolari turbe . 

Onde se avvien che il popolo per caso 
Dia pur. nel segno, e ragionevol pensi,- 
Scantonan essi , e mal pensano e a torto, 
Perchè purificate eccelse menti 
Non segnati mai popolaresche teste . . 
Non' altrimenti per soverchio acume 
Da’ cattolici puri e semplicetti 
Lo scismatico parte , e in una selva 
Trovasi oscura, ov’ è la via smarrita» 
Quanti ancor ne veggiam d’animo in- 
certi , 

£ di dottrina , in cui fondarsi , ignudi , 

9 « 


2 7’4 

Che quel che sul mattino- era k>r noja,, 
Chiainan perfetto al tramontar del sole^ 
Certo costoro come amata donna 
Tratlan la musa . L’ impazzito amante 
Or idol suo la chiama > e 1' accarezza ;; 

Or dn su gli ocelli a’ concorrenti suoi 
Inurbano T offende^ e la dispregia^ 

A. vicenda gli scorgi ora del vero. 
Difensori, or del falso.; ora baciarti. 

Io fronte amici, or affrontarti infesti, 
^anto clic sotto, a due stendardi , e volti 
A due partiti un dì solo gli vede .. 

N’pl del secolo nosti^o amanti, i pregl 
Ziodiam.di questo ; è questo il sol , diciamo,. 
Secolo del gran senno . li padri nostri 
il^narj. furo.; ma qual gusto, o quali 
Squisitezze avean d’ arti ? Oh ciechi noi !; 
( 9 ) Della nostra iattanza anche i nipoti 
Saranno eredi , e si terranno un oro. 

A petto a noi, stolti a- vicenda,, e vani ^ 
L’ Isola nostra assai faconda ognora 
Di fanatiche furie, (lo^ un. tempo, vide- 
A sciami genti furibonde armarsi 
Di scolastica rabbia.. Altro tesoru 
Non avean di scienze, e .di dottrine 
Fuor che parole, gB.m. maestri in esse . 
’(ti) La Fede allora, quel beato lume 
Fra noi venuto ad illustrar la terra , 
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Scesa parca y percBè azzuffate stole 
Ritrovassero in lei materia eterna 
Di minuti puntigli e di cavilli . 

Qual potea battaglier feroce e saldo 
Abbatter Taltro con si poco senno 
Fra cotanti viluppi e sottigliezze ì 
R.agione alfìn di lor civili guerre 
Spense la fiamma ^ ed i Tomisti in posa ^ 
£ gli Scotisti a’nostri giorni stanno. 

Ah 1 se la Fè, se quell’ immobil Fede y, 
Ch’ è ©gnor la stessa , de* diversi tempi 
Alla possa soggiacque , e fuvvi usanza 
Fin di mostrarla con esterna veste 
Di scolastiche risse e di tenzoni y 
Stupirai più y che l* intelletto umano 
S* adatti in altro alla volubil moda ? 

Tu ben sai, eh* all* autor forza è sovente* 
Da natura scostarsi , e all* uso novo 
De* suoi tempi ubbidir, li* obbliga e stringe 
Senno a seguir follia, quand’essa vinte , 
Di ragion Tarme, il regno fondale impera.. 
Pur si consoli , ohe durar un* opra 
Ahiien potrà y finché tra* pazzi suoi 
Di legger brama, e d’ammirar non cessi- 
ci 2 ) Guardati da’partiiirogni uom,ch*è vólto 
A parteggiar,, in questa pecca inciampa,, 
Che i somiglianti a se d'indole c grado „ 
Senza avvedersi , più degli altri apprezza.. 

s li 
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Quanto intrinseco amori vuol egli allora 
Tutto smania e desio , che l’universo 
S’acciechi seco,- ed al suo umor s’adatti. 
Oh cecitade ! che i migliori crede 
D’aver presi ad amare; e amando altrui, 
Da natura ingannato, ama sè stesso. 

Letterati divisi in parti in sette, 
Contro al competitor son doppiamente 
Accaniti ed acerbi. (i3) li glorioso 
Driden sei sa , cui lungamente ingiusti 
£d orgogliosi lacerar tentaro 
Con lor ferino e 'minaccioso dente. 

Se non che il senno suo vinse la furia 
De’ lor vani latrati ; e trionfando , 

Con segni di vittoria incoronato 
Dietro gli trasse a nobil carro avvinti ; 
Che verace saper, verace merto 
Livor d’invidia finalmente atterra. • 

I Sq a celeste volere a sì grand’alma 
Dar piacesse tra noi vita novella , 

(*4)1 Milburniy(i5') i Blacmori invidi, e neri 
Stigar,’ mettere in punto ancor vedremmo 
Concorrenti , e nemici a’ danni suoi .' 

Ma che Ifriden'? Rinasca , e ci ricanti ^ 
D'Achille Òmero, (. 16 ) i dispettosi abissi 
Nimico -Zoilo rutteranno -ancora . 

Com’ombra agli occhi altrui chiaro palesa 
Bsser di . corpo , tal pallida Invidia 
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Fa con suoi vani tenlafivi e stolli 
Lucido merlo più splendido e chiaro . 

Sorge su Torizzonte il Sole a pena , 
Che d’ Uer grasso e torbidi vapori 
Denso globo s* innalza . Il Sol possente 
Con la forza de^ rai nubi ne forma , 

Che in vivaci color distinte e varie , 

E con le strane lor varie apparenze 
Luce accrescendo al luminoso carro, 

Di più bel dì fanno più vago il cielo ^ 
Giusto mi piaci , e dove inerto vedi ' 
Lodalo il primo ; che se invito attendi 
Dal pubblico a lodar , tarda è tua lode , 
E fuor di tempo tutto il garbo perde . 

Ahi ! pur troppo ì migliori , i più famosi 
Scritti, quand’anche hanno d’invidia Udente 
Rintuzzato e sbattuto, han reo destino a 
Il tempo roditor , T iniquo tempo 
Lor bellezze saccheggia;. (17) una favella 
Corretta e pura de’ nostr* avi a’ giorni 
È a noi gergo, e vecchiume. E Driden stesso, 
A cui molte vigilie > e studio immenso 
Costò lo stile , (18) come il Cawcvr, -tosto 
Fia rugginoso , e sturberà gli orecchi . 

Il più puro scrittore , il più forbito 
Fra non gran tempo inveterato,, e rancio 
Sarà posto in obbìio , lasciato a’ tarli , 
Segua dotto penne! pure a sua posta 
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Maestre mani , e colorisca iti tele 
Peregrine figure . Intesa , e pronta 
Le sue linee, i suoi lumi, ombre, dintorni. 
Il tratteggiare, e quanto fa, secondi 
Natura, e guidi; ìnvan passano invano 
Quelle vivaci armonizzate tinte > 

Una in altra soavi , e invan si mostra 
Perfetta ogni figura agli occhi tuoi, 
Attitudine tutta, e tutta vita; 

Ohe i caduchi colori a poco a poco 
Offusca il tempo, e perirà n con essi 
Tante belle movenze, e vivi oggetti- 
Più di quant* altri il ciel doni largbce^ 
Beir ingegno è nocivo: aìii dura sorte 
^Di cotanto tesoro! or pensi mai 
Oh’ ei ristorar possa Poffese e i danni. 
Che ne fa Invidia ? Giovinezza presa 
De* suoi fallaci aUcttamenti all* esca, 
£bbra fatta di laudi, un fumo cerca 
Odoroso e leggier , che in un momento 
S* alza, t* inganna, e si disperde all’aura, 
Ed è tenero fior <di primavera. 

Che fuori spunta, e mentre il guardi, è morto. 
Che cosa dunque è bdl* ingegno , tanto 
Apprezzato da noi ? Donna vezzosa , 

£ nata a civettar , che lieta fuori 
Tutt’amor, tutta gioja s’appresenta 
A* suoi zerbini; e dispettoso ceffo, 
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E trisFtezza al marito in casa arreca . 

Xoja sola è per noi , che se mai tanta 
Orazia ne fa , che a* concorrenti nostri 
Ne preferisca, il suo favor ne costa, 

Per non perderlo ancora, industrie nove, 
E novelle carezze, e vigilanza^ 

(i 9) Pubblica scritti pur, sempre più vuole 
Il pubblico da te. Sai che n’accade? 
Medita notte e di, scrive, distorna 
Allettato scriitor da cara speme 
Di qualche fama, e in lav-orar si strugge* 
{20) Dopo un lungo su< 3 or 0 poca, 0 molta 
.Vo’che n’acquisti; ma che credi? tosto 
Anche svanisce . Alle censure altrui 
Certo è di soggiacer, d* esser gradito 
Non mai srcuro^%in odio l’hanno i rei, 
A* volgari è sospetto; in abbandono 
Ijascianlo i buoni , gl* ignoranti guerra 
Movono al miserei, si ch’egli cade 
Sotto a sì vili congiurate genti* 

Ma se tanto è crudele , e si tlannosa 
Agl’ ingegni ignoranza , abbiano almeno , 
Dov’è saper, qualche rifugio. Un tempo 
Fu, eh* egregi in un’arte ebher mercede 
Dell’ ind usiria, e dell’ opra; e che più dirli? 
NohiI coraggio , e generosa prova 
Era anch’ essa onorata . E se decreto 
Dopo chiara vittoria al solo duce 
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Concedeva il trionfo; andava altero 
Nella sua fila anche il soldato adorno' 
Della felice inarzial corona • 

Secol invido e reo 1 veggo fra noi 
Del Parnaso i magnati ^ i gran maestri 
Emuli d* ogn* ingegno arder d’insana 
Gelosia d’ esser soli ^ ed hanno in pregio 
Tale queir alto e lucido cacume , 
eh’ è stupore a veder, e un vitupero 
Con che indegno trattar cerchin dall’aUo 
Balzar nascente novellin poeta , 

Che r ali spiega , e di salir fa prova • 
Mentre ch’ogni scrittor gonfio, e- ripieno 
D’ amara bile j, con gelosa rabbia 
I confratelli suoi lacera e scarna ; • 

Oh Dio quai beffe , e quali grasse risa 
Fan gl* idioti nel veder per tutto 
Begl’ingegni azzuffarsi! oh ve’qual scena? 
Pessimi amici ; a denti chiusi e stretti 
Lodasi un conco^^ente^ è un far le viste; 
È ci vii tratto; (zi) quei lodato poco 
Poco anche loda, . e per dispetto . E quale 
Artifizio non s’usa, o qual. maneggio 
Si lascia indietro abbominando e sozzo? 
(22) Che non ti suggerisce ingorda voglia 
Di fama allettatrice , anzi d' un fiato 
Di vento , eh* or vien quinci , ed or vien 
quindi , 
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£ muta nome y perchè lato muta ? 

Via dagli animi nostri incendio tale > 
Peste si grande;, e col suo soffio spirto 
Sì reo non vi contamini, e v’offenda. 

Sii censor quanto, vuoi; ina>non svanisca 
Nel censor T uomo ..Sien compagni sempre 
Nobil senno, alma buona. Un grande^ 
un chiaro 

Intelletto è trattabile e cortese.. 

Cosa umana è rerrare.r a dar perdono 
Dal ciel s' apprende ed è cosa celeste » 
Pur se indomito zolfo in sen ti bolle 
Si ch’ei debba esalarne, altre più gravi,, 
Altre più inique ed esecrando colpe. 
Voglio, che inviperito , ardente e fiero 
Insegna, e a quelle tanta fiamma avventi^ 
Poiché secol si reo tanto n’abbonda. 

(2 3) Infami versi, e dissoluti in prima 
Non lasciarne impuniti. Ivi con detti 
Liberi , e non decenti inonestadc 
Si conferma, • si applaude . Abbatti pure 
Provvido zelator chi vile e sozzo 
Negli osceni argomenti all’ infeconda 
Cervel , ch’altro non può, materia trovai 
£ lo spirto gentil, che viz). adorna 
Con dolci detti , e immagini soavi , 
S’anche è inen reo , non minor odio merta .. 
Mentre lieta boria da tutte parti 
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Prosperitàde , scabbia tate .invasft 
Il Britannico suolo : altri scrittori 
Non avea che lascivi > e i nostri versi 
Vedeansi infetti da licenza, infame . 
Sonno di non curanza , e morbidezze 
(24)Tenea siavvinto il Re, che in tutto vólto 
Era a* diletti di giocondi amori. 

Amata donna dalla reggia il freno 
Tenea di tutto, ed or guerra , ed or pace 
Dando per oro , a suo voler del nostro 
Terreno Giove il fulmine reggea ^ 

(35) Il ministro maggior nulla curando 
Rispettar gli uditori , autor sì feo > 

Di corrotte commedie « Àllor le donne 
Imperterrite fatte ebber coraggio . 

D’ esser presenti a scostumate scene 
Senza arrossir , e d’ ascoltare i detti 
Di cinico poeta ; e tu , modesto . 
Ventaglio , più lor non copristi il viso 5 
Acciocché alméno si godesser caute , 

Con furtivo diletto osceni scherzi • 

Che più ? Sin le fanciulle aveano ardire - 
D’approvar con ghignetti, e con bocchino 
Salì, che prima non avriano in. carte 
Letti giammai , senza mostrarne tinte 
Dì pudico ■ rossor virginee guance. 

'Largamente si stese , e fondò impero 
Allor l’ingegno; naa gran guasto, e danni 
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K’ebbe il costume. Più pregiato e, caro 
Era nobil saper, ch’inclila stirpe^ 
Qu-indi , e giovane ancora , un che vantasse 
Titoli illustri di progenie e d’avi, 

Pien >di confusione e di vergogna, 

S’ egli era indòtto, si celava altrui^ 

Ma che? Nobili ingegni, e da larghezza 
Della corte allettati, aveano il core 
A sozzar carte con impuri detti. 

Sotto regno novello altra licenza 
Sorse peggior . Dalle natie contrade 
(26) Esterno re , fra noi trasse i non sani 
Sociniani dògmi ; e quel danrroso 
Tosco si bebbe avidamente . (2 7) Oh stella 
Allo stato fatai, nimico spirto 
Alla Chiesa di Dio! Noi le dottrine 
Da* Baiavi accettammo. Essi il nostr’oro 
Tutto tolsero a noi, da lor prendemmo 
Novello dogma^ Predicanti allora. 

Vóti di fede con fallace tromba 
Tratti da utilitade ad annunziarne 
Venner riforme ^ e con malizia industre 
Di promettean d’agevolar la via 
All’eterna salvezza. Oh stolte mentii 
Creder lesa dal cielo coscienza, 

£ umana libertà ! Pigrizia parve 
Non riscuotersi alfine , e non valersi 
D’indipendenza, e non temer, che il cielo 
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A troppo ingiusto ed assoluto giogo 
Oltre al dover ci sommettesse il collo . 
Voce a* rei compiacente^ e senza nerbo 
Da* pergami tuonava , il vizio vide 
Favorirsi da* suoi, tal che orgoglioso 
De* partigiani , la cervice estolle'. 

Quindi nuovi Titani ed altri mostri 
Scagliar bestemuaie , ed infrenati al cielo 
Mosser guerra novella , e novi assalti . 

Di mortifero losco intinte e piene 
Carte vennero a noi, (2 8) tal cheagl*ingegni 
Tutti appiccossi Tesecrabil peste . 

O voi, dentro al cui sen foco vivace . 
Arde di criticar, contro a tal peste , 
Contro a tal furia usate Tarmi, ond'essa 
Trafitta caggia: il vostro sdegno è giusto. 
(25) Ma farà poi degna di riso, e vana 
Opra chi troppo aguzza T occhio, eterna 
Sospettoso , e sottile ad ogni passo 
Starsi d* uno scrittor veleno occulto. 

Cosi medico fa, <juand*ei ‘sospetta 
Di pestilenza , che a* suoi sguardi sembra 
Tutto infetto di bolle, e un picciol segno 
Di rossezza innocente è carboncello , 
hubone mortai, che strugge il corpo. 

il i'ine del Canto terzo . 
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* . * ■ * 

ANNOTAZIONI 

AL Canto tekzo. 

t 

(1) Jm^ido sei} ec. Sia tu, diceva Plinio 
il giovine , o pili o meno abile , od abile 
quanto un altro, ti giova parimenti lodare 
colui che ti sorpassa , o che ti uguaglia . Co- 
lui che ti sorpassa, perché tu non -sei degno 
di lode, s’egli non ne -merita: colui che tu 
sorpassi , o che ti uguaglia , poiché la gloria 
eh’ egli riporta , necessariamente riscalda la 
tua. fj. 6. Epist. 17. 

(2) Se condanni uh* opra ec» per minutez- 
ze ec. E’ forse meno ammirabile Virgilio *, 
per aver egli presi alcuni sbagli, come quan- 
do d.'i cedri all’ Italia, cervi all’ Affrica, e 
pone crini sul collo a’ serpenti, e parla nel 
modo che parla nel sacrifizio di Didone se- 
condo r uso de’ Romani , o del sagrifizio del 
toro a Giove? in simili errori cadono i buo- 
ni autori , dice il P* Rapin , perché avendo 
r ingegno occupato dalle sublimi immagini 
non possono, discendere alle pià minute cose •' 

( 3 ) Tal agni cosa deW uom' goffo al guar-^ 
do ec. Le maraviglie, dice un autore, • spa- 
riscono dinanzi agli occhi deMotti uomini. 

(/j) Annestati in natura ec. Le diverse pas- 
sioni degli uomini, la loro condizione, e gli 
uffizi, le qualità, le inclinazioni , le coUegan- . 
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%e , gli studj , la patria e gF Impegni lorov 
gran differenze pongono nelle idee che con» 
eepiscono delle cose ; e spesso fanno loro pen- 
sar oggi di bnonissima fede tutto al contra— 
sio di quel che pensavano ieri . £' dunque 
parte di buon discernimento il conoseere il' 
carattere, la professione,, e sopra tutto gl'in- 
teressi di un autore , per aver lume di quel 
che s'abbia a contribuire a' suoi pregiudizi 
diversi, che non avrebbe seguiti, se libero e 
disciolto avesse avuto lo spirito in altre cir- 
costanze e situazioni . Giudizio de' letterati 
T. III. 

(5) Uno a' moderni intera ec. Gli uni in- 
dispettiti centra il loro secolo , innalzano fuor 
di modo gli antichi , per abbassare unicamen- 
te i loro contemporanei . questo dall' altro 
canto un. sicuro mezzo di far pompa della 
loro erudizione.;, le lodi,, che danno a'celebri au- 
tori deir antichità , fan. supporre che graiid’in- 
tenditori siano di quelli. Gli altri al contrae 
rio più avidi di acquistar il nome di bello- 
spirito , che di dotto uomo , stimerebbero di- 
far oltraggio alla loro propria gloria, se con- 
cedessero agli antichi qualche maggior pregio 
de’ moderni ; cosi l’amor proprio fa pensare gli 
uomini in una opposta maniera gli uni darli 
altri . Il Fontenelie , Digressioni intorno agli 
antichi e i moderni^ E la ricerca della 
rità I . parte . 

(6.) Tal deWetadi è lo splendor j che l'itaai 
ec. Fu osservato, da un autore,, che in tutti v 
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s«coK ì grandi uomini fbrena quasi tutti con- 
temporanei ; e che le bell’ arti, e le scienae 
in essi secoli sono arrivate quasi di lancio al 
loro splendor maggiore, nel cui florido stato si 
mantenuero solo pel corsodi pochi anni. Non 
solamente vissero ad un tempo i pià valorosi 
pittori di tutte le scuole ma furono essi an- 
cora contemporanei de’ gran poeti loro com- 
patriotti. 1 tempi, in cui Tarli fiorirono , erano, 
parimenti fecondi di celebri soggetti in tutte 
le scienire , in tutte le virtù, e in tutte le re- 
ligioni . Vedi Velleìo Patercolo Idb. i.. e Tau- 
tore delle Piifiessioni Critiche intorno la poe^ 
&ia^ e la pittura. Toni. II. tSess. 3 , 

(7) E udito il nome y lor sentenza danno,. 
Non è cosi agevol cosa T acquistarsi nome in 
grazia di una sua opera perfetta^ quanto il 
farne valere una mediocre , in grazia del no- 
me che ti sei già acquistato. IL la B/uyerCy. 
Caratteri di questo secolo. 

(8) Ma poiché d'esso liberale e ricco, cc,. 
|j’ idee che abbiamo de’grandi , della sublimi- 
tà de’ loro sentimenti, e particolarmente della 
loro educazione, spesso danno pregio all’o- 
pere loro ; ma questo pregiudizio non dura 
altro, che nel tempo della lor vita; e per 
morte divengono uguali alle comuni persone .. 
I critici non fanno loro, maggior- grazia che 
agli altri , quando non hanno più cosa alcuna 
da temere , o da sperare da essi . 

(9) Della nostra iattanza anche i nipoti 
ca.. Ciascuno, dice il Fontenelle,. entra nuovo 
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lì^ì mondo; e le sciocdbeezc de’ padri sono 
da' figliuoli imitate • 

(10) Un tempo utile a sciami genti ec. Si 
^loriarano gl’inglesi una volta, di aver essi' 
soli dati più comentarj intorno al Maestro 
delle sentenze , che tutto il rimanente dell’Eu- 
Topa. Uno de’ loro scrittori sostenne che la 
Scolastica era in uso fra essi moltissimo pri- 
ma che fosse nota alla Università di Parigi ^ 
^ ch’aveano superate tutte 1’ altre nazioni con 
la sottigliezza de' loro discorsi , c coll’ artift- 
aio delle loro dispute-. Per buon’avventura 
non siamo oggi più chiamati a contender lo- 
ro una preminenza, ch’ora si pregiano di a- 
vere abbandonata. Vedi il Giudizio de' Let-^ 
terati . 

(11) La pede allora, ipiel beato lume ec. 
Se la Teologia patì per molti secoli pregiu- 
dizio dalle vane sottigliezze della Logica, e 
dal difetto del metodo , sì giustamente rinfac- 
ciato a’ settatori d’ Aristotile ; non ha forse 
a’ di nostri motivo di temere da quello spi- 
rito di sistema , e di metafìsica , e di geome- 
tria parimenti , introdotto dalla filosofìa di 
Cartesio fra alcuni de’ nostri teologhi. 

(12) Guardati da' partiti ec. Questi sì fat- 
ti giudici si danno spesso con buona fede . N^on 
vi si riflette sopra , dice l’autore della ricerca 
della verità: ma vi pensa l’amor proprio per 
noi , e Senza che noi ce ne avvediamo ; poi- 
ché somiglia questo amor proprio al calore 
che sta nel cuore degli uomini ^ , il qual non 
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M sente / con tutto che dia movimento a cia> 
&cuna parte del corpo . 

(4.3) IL glorioso Driden ec. Il Driden è 
tenuto in concetto del pid gran poeta dcirin- 
ghilterra, ciò almeno per la prodigiosa copia 
de'versi usciti dalla sua penna . Yien accusato 
che talvolta si abusasse della sua felicità. K' 
molto disuguale : ma nelle sue opere stesse 
pid negligenti , alcuna volta c compianto , di- 
ce un uomo d' ingegno del suo paese , ma è 
semjTre ammirato . Abbiamo di lui alcune tra- 
gedie , e un gran numero di commedie • Tras- 
dusse in versi molti autori latini , e infinita 
gloria gii ac<]uistò nella sua nazione la sua 
traduzion di Virgilio . Ottenne delle conside- 
rabili pensioni dalla Corte ; ma nel fine del<> 
la sua vita le cabale de’ suoi nemici, e forse 
la suà stessa mala condotta furon cagione che 
gli venissero levate ; e morì in miseria . For- 
mano le sue Opere 3. voi. in foglio , senza 
le Favole in 8. , le quali sono In grande 
stima . 

(i^) X Milburni ec. L' autor delle Osserva- 
zioni intorno la Dunclade del Pope, lo chiama 
il pid generoso che sia fra’ critici - poich’ es- 
sendogli caduto in pensiero di scrivere contra 
la traduzione di Virgilio fatta dal Driden , fe- 
ce la ingiustizia a si gran poeta di pubbli- 
carne una di sua nel tempo medesimo ,* e ap- 
parve in tanta meschinità, che ad altro non 
valse , che a dar maggior gloria al Driden ^ 
•a dispetto del suo censore. - ' 

9 ^ 
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(li) Blacmori invidi e neri ec. Il earalie^ 
Ricciardo Blacmore è Io Scuderl dell' Inghil- 
terra . Scrisse molti romanzi in Terso sotto il 
titolo di Poema Epico . Si dice che ogni anno- 
partorisse un grosso Tolume . Si pretende tut-i 
tavia eh’ abbia composto, un poema intorno» 
alla creazione, che merita d’ esser letto, e 
un’ opera filosofica s^tl gusto di Lucrezio , i 
cui principi non hanno però, niente che faro 
con quelli del poeta Epicureo . 

(16) E i dispettosi abissi ec. La memoria 
di Zoilo fu tanto odiosa per quel suo furo- 
re di scatenarsi contra i più celebri autori , 
come Platone, ed Isocrate, ma contra Ome-. 
ro 'particolarmente , che niuno si curò, di con-^ 
servare nè gli scritti suoi , nè la storia della^ 
sua vita. Si sa solo questo che mori di mor- 
te violenta;, e quel che desta maggior mara- 
viglia , per punizione de’ suoi ingiusti satiricii 
trasporli'. 

(17) Una favella corretta e pura ec. Que- 
sto non per relazione alle lingue , che non. 
hanno ancora acquistata la loro intera perfe- 
zione. Nel tempo medesimo che le lingue^ 
greca e latina erano più che mai fossero cor-, 
rotte, gli scrittori eh’ area no composlò nel 
tempo, in cui perfettissime appariano per pu- 
rità, furono sempre ammirati. Quantunque 
oggidì lo stile degl’italiani sìa molto diverso- 
da quello del Macchiavelli e del Guicciardi- 
ni , i buoni autori del secolo dì Leon X. non 
sono pur essi divenuti rancidi;* e ne assicura 
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TABbate Fontaiiini , che ciascuno di buon 
gusto in questa na/.ione preferisce quelli a' suoi 
contemporanei . Per la stessa ragione quando 
la lingua francese si renisse ' a corrompere , ^ 
saranno sempre ammirati gl’ illustri scrittori 
del secolo di Luigi il Grande da coloro me- 
desimi, che non sapranno imitarli. Vedi te 
'Rij^essioni Critiche intorno la poesia , e ia 
pittura. Voi. 2. p. qc6. e il Fontanini y, let- 
tera su la Eloquenza Italiana. 

(id) Come il Caucer tosto ec. Viveva il 
Caucer nel secolo- decimoquarto . Il suo lin- 
guaggio é talmente inrecchiato , ch’oggidì non 
è più inteso dagl’inglesi . Compose una gran 
copia di novelle in versi , ed è 1 ’ AriostO' 
deir Inghilterra spirito giocoso e fecondo,, 
ma poco regolato. Anmiirano i^ suoi compa- 
triotti il suo allegro genio , e la naturalezza» 
delle sue narrazioni , ma spesso le fa grazio- 
se a spese de’ monaci, e talvolta» ancora a 
pregiudizio della modestia . 

(19) Tubblica scritti pur ec. Questo è qucl-^ 
lo, di che maravigliosamente si esprime il 
Sant’Kv remond , parlando del Cornelio; egli 
è, die’ egli, tanto mirabile in alcuna dell'o- 
pere sue , che si chiude la strada di poter es- 
ser altrove per sua mediocrità sofferto. Quel 
che in lui Jion riesce eccellente , mi sembra 
Cattivo; non tanto perchè lo sia ; ma per non 
aver la prelezione che seppe dar ad altre co- 
se . Non basta al Cornelio il piacerne poco , 
è obbligato a. v.incetne il cuore ; se non ci 
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xapisce lo spirito , lo impiftghereilìo con 
spiacere a distinguere la differenza che passa 
da lui a lui; e coll’ averci troppo spesso al- 
lettati , fece legge a sè medesimo di allettar- 
ne sempre . 

(20) Dopo un lungo mdorec- Non si farebbe 
tanto caso della ripuiazioue, se si riflettesse 
quanta ingiustizia usino gli uomini nello sta- 
htlirla altrui , o nel distruggerla . 

(21) Quei lodato poco ec. Noi per ordina- 
rio diamo nome di buon animo solo a colo- 
ro , che ci ammirano . 

(22) Che non ti suggerisce ingorda voglia ec» 

Generalmente parlando , che sarà mai 

questa stima, questa riputazione, di cui tan- 
to pazzamente siamo noi avidi? In quelli che 
cel’ accordano , altro non è, che un giudizio 
fondato sullo scoprimento di una picciola par- 
te delle qualità nostre, e sull’ignoranza di 
tutte le rimanenti. In noi altro non è, che 
un sentimento di piacere confuso ed ingiu- 
sto, che ci fa porre in dimenticanza tutte le 
debolezze nostre, e le nostre imperfezioni, 
per lasciarne poi la facoltà sola di contem- 
plar noi medesimi da quel lato , onde abbia- 
mo cólta la stima pubblica. 

( 2 Ì 5 ) Infami versi e dissoluti in prima ec. (*) 

Fui costretto a cambiar qui tre o quattro 
versi, ne’ quali l’autore, ( e ciò almeno per 

t — — — 

(*)^I1 traduttore francese* 
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parere tìi tutte le persone*^, da cui presi con- 
siglio ), condannando T oscenità, parerà che 
cadesse nello stesso difetto da lui biasimato . 
Ma bisogna parimenti confessare , essere ca- 
stissima la lingua francese; per la qual ra- 
gione mi convenne ancora altrove levar tluo 
comparazioni . 

(2Zj) Tenea sì avvìnto il "Re ec. Pària qui' 
l’autore di Carlo II. , il cui carattere è ba- 
stevolmente conosciuto . 11 Visconte di Ro- 
chester solca dire di luì , che non avea egli 
detta mai una cosa di male, nè fatta mai una 
cosa di bene. 

(«5) Il ministro maggior nulla curando ec. 
11 Pope probabilmente intende qui parlare del 
Villiers Duca di Buuchingham , noto come au- 
tore di due commedie scritte mirabilmente . 
JE* tratto r argomento di una dalle novelle di 
Cervantes;- e l’altra, intitolata WRehersal, è 
una ingegnosissima parodia delle opere tea* 
trali uscite al suo tempo. 

(25) Rsterno Re fra noi trasse i non sani 
ec. Guglielmo III. principe di Grange era 
di carattere del tutto opposto a quello del suo 
predecessore. Allevato fra lo strepito dell’tr- 
inì , r orecchie sue, dke uno storico inglése, 
non si aprivano ad altro suono, che a quel- 
lo de’ tamburi, e delle trombe. Non dimostra- 
inai piacer alcuno verso le bell’ Arti, nè ver- 
so coloro che in esse si distinguevano . 

of Ingland in tvvo voi, 

(26) Oh stella allo stato fatai ec. per ti- 
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more che quelli , a cui non 'e nòto appieno 
sin dove giunga lo spirito di libertà degl’ In- 
glesi , prendessero sospetto che si fosse al- 
quanto caricata questa descrizione , non si 
può a meno di non avvertire che si sono i— 
initati i versi inglesi parola per parola . 

(27) Tal che gV ingegni ec. Pretendono 
gl’inglesi, che la gran copia de’ lil>ertini , 
che regnano fra loro , non abbia ad arrecar 
disonore alcuno alla loro nazione ; poiché di- 
con essi, che riescono libertini in Inghilter- 
ra quei soli, che altrove sarebbero ipocriti. 

(28) Ma farà poi degna dirUo^ pana ec. 
Un grave autore non é obbligato d’ ingom- 
brarsi lo spirito di tutte le indecenti parole 
che si possono dire, e di tutte le improprie 
applicazioni , che si possono fare ad alcuni 
passi dell’opera suag e ancora meno « obbli- 
gato a sopprimerle. Ciascuno è persuaso che 
per quanto si adoperi scrupolosa esattezza 
ne' modi di scrivere, i freddi scherni degli 
stitichi bulToni^ 0 l’ingiustizia de'’ mal inten- 
zionati , sieno un male inevitabile , e che If 
cose migliori non servano ad altro , che a 
trar loro di becca una sciocchezza . ILlaBru^ 
yéi:e , caratteri di guesto secolo^ 
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Anco MENTO 
o fe L Canto q uà r t o . 

Qualità dèi C animo necessarie, al ct*/;- 
sore ; amor dtlla verità '^ pulitezza ^ mo^ 
'destia eo. Dee proferire con libertà il suo 
parere a grandi autori ^ e con circospezior- 
ne a mediocri . Molli ve ne sono di cosi 
pazzamente innamorati di se medesimi > 
e di cosi incorreggibili y che altri criti- 
cando T opere loro y pei de il tempo 'y e sé 
■medesimo disonora . Frosunzione , carat- 
tere de* piccioli ingegni ; diffidenza di sé 
■medesimo y carattere de* genj sublimi , Ri- 
tratto di un perfetto critico , Storia della 
critica y sue diverse rivoluzioni . Di colo- 
ro y che si sono distinti in quest* arte fra 
gli antichi ; di Aristotile y di Orazio y di 
Dionigi d* A.licarnassoy di Vetronio y di 
Quintilianoy e di Longino, La distruzio- 
ne dell impero romano y é 1* inondazione 
de* barbari tolsero via a poco a poco la 
critica , Comparì di nuovo sotto il ponti- 
ficato di Leon X, Rinascimento delle bell* 
arti y Poesia , Musica , Scultura , Pittura 
re. Passano le bell* arti dal Mezzogiorno 
al Settentrione , 1 Francesi si distinguono 
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nella critica . Tratti alcuni ingegni del 
primo ordine , de* quali si spiega il ca- 
rattere y la maggior parte degl* Inglesi 
ricusano di soggiacere alle leggi della cri- 
tica . Elogio di un illustre poeta iaglescy 
in cui fa entrar V autore alcune partico- 
larità a sé medesimo spettanti y e termi- 
na questo quarto ed ultimo Canto « 

CANTO QUANTO. 

Saggio e dotto censor costume onesto 
Aver dee; quello apprendi: acuto sguardo 
Non basta a chi d* altrui giudice siede 
Per conoscere il vero , e trarlo fuori 
Dal labirinto, ove bugìa 1* involse; 

Che se bella equitade il cor non tempra ^ 
Certo retti giiidizj uscir nen ponno . 

A bastanza non è , che molto intenda 
Censor sottil , che di scienza abbondi 
Larga ed immensa , o che i tesor più ricchi 
Versino a prova in lui natura ed arte ; 
Se un bel d*altna candor con dolce mele 
Acerba verità dura agii orecchi 
Non copre, e addolcia con gentil sembiante. 
Perch’io non vo* , che solamente in pregio 
Sia r intelletto tuo , che ognun lo stimi y 
Ha che il pubblico ancora amor ti porti ; 
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E così puoi gìorarne . Indarno spiega 
Sue dottrine il censor, che schietto parli» 
Che al vero, aspro per se, linguaggio aggiunto 
O rustico, o mordace, offende e nuoce 
Spesso assai più d*una gentil menzogna (i). 
Critico di buon garbo , acciocché ognuno 
Volentier l’oda, di maestro il tuono 
Eascia , e il burbero ceffo , e appunto fingo 
Di non ammaestrar quando è maestro (2) . 
Le tue stesse ragion soavemente 
Tratta ei medesmo , onde fra te diresti t 
Ecco elisegli da me dottrina apprende. 
Spiace Taiistera verità disgiunta 
Da gentil veste; ed al censor, che assalto 
Mova a superbia, son chiusi gli orecchi. 
( 3 ) Odio chi mi comanda, ed odio porto 
Ad ogni ingegno, che soggetto a lui 
Tener mi voglia. Se fra dubbj ondeggi 
Mai non levar dalle tue labbra il dito : 

£ s’hai ferma ragion, mostra fidarti 
Poco di te medesmo ; i tuoi consigli 
Da modestia ajutati avran più loco • 
Quando certi intelletti escon di strada. 
Non v* ha ragion , che più gli mova . Ap-* 
prendi (4) 

A xientrar tu nel cammino; e l’alta 
Scienza che possiedi , ah ! non t'acciechi » 
Critica il dì quel che la sera scrivi «. 
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Quando in te mette uno scrittoT fidani^i^ 
Tu noi tradir per troppo amor verace 
'Ogni ricordo sia^ che a lui tu porgi) 
'‘Nè gentilezza unqua giustizia offenda. 

Nè temer, che per ciò s’infiammi d’4ra 
Uom , eh’ a4>bia ingegno per valor distinto { 
Ch’ogni scrittor di merto vero adorno 
È pago di censor , che dritto vegga. 

Ma come potrai tu con cuore e nerbo 
Spiegarti allor , che innanzi a te ti vedi 
Timoroso scrittor, che l’opra legga 
Con la voce, che tremi, e gli occhi torli? 
E ad Cigni tua parola, ad ogni detto. 

Se tu censuri, ei tutto agghiaccia e trema? 

' Chi vuol corregger gran signor,l’oltraggia(5); 
Ei nuHa sa^ ma può spregiar consigli, 

£ può , quando gli piaccia, autor vantarsi, 
Come senza dottrina essere accolto , 

E di lauro adornarsi in fra* dottori . 

• (6) Sincerità, ma senza fel, t’alletti; 

Di morsi e maldicenza il periglioso 
Piacer sia de’ satirici poeti^ 

Ma lodator nojoso incensi vani (7) 
Vilmente non andrai spargendo intorno v 
Importuno scrittor per fame asciutto 
Lusinghi in una dedica fin tanto 
G’ ha fiato in corpo . 1 suoi spremuti elogi 
Fede non troveran^ miglior di quella, 
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dlie sogliono trovar suoi giuramenti 
Di non intinger piò penna in inchiostro t 
Intorno agli scrittor vili e infelici 
Miglior cosa è il tacersi . Abbiano pace 
Gli sciocchi , e sien di lor versi -contenti 
Di baldanza briachi, e di bugiarde 
Lusinghe agevolmente hanno conforto 
Del cadere in dispregio a* leggitori . 
Gontra loro ignoranza altrui s'-pere^ 

Forza non ha . Mille disegn' an dentro • 
Il core abbonda di speranza , resi 
Sordi alle voci del diritto senso 
Tri'onfan tuttavia . Colpo non passa 
Lor pelle , e lacerargli invan si tenta . 
(3) Trottola sono, che staggirà, e dorme 
Quando la frusta la percuote e picchia : 
S*aniinan piò, quanto piò mal riesce > 
Siccome giuocator , che combattuto 
Da ria fortuna al suo giuoco ritorna 
Da perdita animalo. Oh quanti mai 
Non vedi tu presi da insania grave 
Arrivar verseggiando agli anni estremi ? 
Di cervei freddo, e miseri bambini ( 9 ) 
Spacciano secchi ed agghiacciati canni 
Senza lume di spirito e di senno . 
Quando il mal melanconico lor move 
I tristi assalti , Apollo altro non hanno , 
Che un rimasuglio di pazzia* Ma presi 
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A scherno da ciascuno , altro delitto 
Fuor che quel di dar no)a in lor non trovi. 

Ben più di questi abhiam nocivi ingegni. 
J)i suo vano saper ebbro un pedante (io) 
Gonfio tutto di greco y e d* arroganza 
De* più celebri autori , appresi a mente. 
Varala per parola , ed ammassati- 
Nel capo suo , sì eh* ei ne forma un pezzo y 
Tien , eh* altri pregi luiy quanto ei si pregia 
Solo da sé medesmo , e tien che tutto 
Piegarsi debba alla sfacciata testa 
Ingombra di dottrine. £i non lasciando 
DeirUrfey le novelle (ii), quanto è al inondo 
Lesse a’suoi giorni , e quanto lesse sempre 
Fu da lui combattuto . Tutti quanti 
Gli autor, se credi a lui, 1* opere loro * 
Comprano a prezzo, e con vergogna estrema 
Spesso r hanno rubate. Autor giammai 
Del Ricettario (i 2 ) non è stato il Garte . 
Parlasi d*un poema? Egli di quello 
Appunto è ^inventore ... Oh chi gli avesse 
Creduto poi ! . . Ma se un poeta vedi , 

Che a sua vena indiscreta argine ponga, 
Contro a tai cianciatori asilo alcuno 
Trovar non può . Non sagro luogo , o tempio 
Da K>r ti salva . £ se davanti all* are 
, -Pensi di ricovrarti , ìì venerando 
Aspetto loro di costor non vlnce^ 
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Imperùuenza ; che uno sciocco nato 
A movere le risa , osa entrar dove 
Temerebber d* entrar celesti spirti . 
Saggio, e cauto ad un tempo, e spesse volte 
Timido un poco, lentamente segno 
Dà di sua decisione uom che ben vede , 
E in brevi detti ognor spiegarsi agogna . 
Chi ragiona a proposito , di rado 
S’allarga ragionando; ma la folle 
Superbia , che a sciocchezza si congiunge , 
Si diffonde in loquela, e segue solo 
I suoi fantasmi, e a sè parla e risponde , 
Un autor fuor de’ ganglieri sospinge. 

Mai non depone 1’ armi , urta per tutto . 
Dove rinvenir puoi censor , che giusto 
Soccorso t’ apparecchi , e in altrui desti 
Verace fe* del pregio de’tuoi carmi? 

Oh’ abbia la penna a veritade esatta 
Disposta ognora , e di saper sia pieno? 
Alterigia non senta , o vanti un* alma 
Dall’amer tuo, dall’odio tuo disciolta. 
Che del falso e del ver tenga in sua mano 
Certa misura? In suo parer costante. 
Ostinato non sia; che a scrupoloso 
Pensier non pieghi, e a pien tutto discerna? 
Quantunque dotto gentilezza accolga , 

E quantunque gentile si dimostri , 
Sincerità mai non deponga ? Ardito , 
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Ma senza atnMz'ion ; sen^za rigore* 

Usi severìtade ; e sì gli piaccia 
Giusta legge seguir y elle possa a tempo: 
Biasinar T amico y ed al rivai dar lode F' 
Di gusto esatto y e prezioso unito 
A profonda dottrina ? i libri noti 
Gli sienoy ed i costumi;. e dolce , e umano,, 
£ civil senza finzione , aggiunga 
Ad alto ingegno i-bei doni del core?' 

Tai furo un tempo i già famosi in terra 
Critici , che ne* secoli più dotti 
Quasi d* unico esempio ebbero il vanto 
E in Atene ed in Roma un di fiorirò . 
Con la bell* arto, che da loro apprese,. 
Argine pose il saggio di Stagira 
Agli audaci poeti , aprendo, lorO' 

Mille beltà segrete , onde natura 
Fuor della debil vista de* mortali 
Nelle conserve sue facea tesoro.. 

I segnaci di Febo ardita schiera, i * - 
E ancor selvaggia , a libertade nata , 

Di schiavitude timorosa e vinta 
Dalla ragion , che in bocca di costui 
Favellar si sentiva; alla sua forza 
S*arrende , e alle sue leggi il capo inchina .. 

Orazio , che dal cor prende qualuncpie 
Pensier-gli esce di penna, ha graziosa ■ 
Negligenza e soave : arte non usa , 
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eli altri 8*^avveggi ^ è nerboruto, è vivo. 
Ed ha possanza. Ad ogni tratto insegna, 
E gli animi interessa : è amico saggio , 
'Cile dicfr il vero , e pur sempre t^aggrada . 
Ti' conduce a ragion per via, che piace, 
E a grande intendimento aggiunto vedi 
Spirito uguale , onde vigor si sparge 
In quanti fogli poetando verga . 

Nelle sue diverse opre in atto ei pone 
Gì* insegnamenti , che prescrisse altrui 
Con sua critica ornata .. A sangue freddo. 
Giudica , e tutto foco i versi detta . 

In questo, a lui somigliano assai poco 

I censor nostri;- han, come giiiaccio,. pigro 
Lo spirito, nel corpo, e stranamente 
Calde formar! censure e freddi i versi. 

Non inette Dionigi a strana mostra (i3) 

II suo saper ; ma fa cke il lettor gusti 
Le bellezze d* Omero, ed ha possanza 
Di penetrar nell* intimo poeta , 

Scoprendo, ad ogni passo una novella 
Grazia , che si celava al guardo altrui .. 
Picn di sali Petronio., e di vivace ( 14 ) 
Giocondità , nelle! sue carte insieme 
Ammaestra e diletta , ed al valore 
Lusinghier, che la corte e ilmondo imparte, • 
Giunge r alta dottrina e la scienza . 

Il gran Quintiliano ordine industre 
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Mette ne‘ libri suoi, tal die dell‘aldie 
Palma riporta , ed i precetti suoi 
Pieni di puro loco han di natura 
Come nati da lei, lacoltà e pregio. 

Vedi cosi nell’ Àrzanù di Marte 
Insegne , 'piceli e e ben locate frecce, 

. Non già per farne inutil pompa agli occhi , 
Ma perchè all’uopo sien facili e pronte. 
Animoso Longin , di te che dico? 

Te le nove di Febo alme sorelle 
Par che a gara inspirassero , e a tue voci 
- Dessero fiato . L’ eccedente foco 

Di poesia te non danneggia j e saggio 
Sei. ne’ trasporti : tua censura coglie 
Sempre nel vero; e mai quindi non esce, 
£ a forza il nostro consentir si fura . 

Tu, fido osservutor di quanto insegni. 
Altrui se’ del sublime esempio illustre . 

Per lungo tempo i critici serbare 
I lor diritti , e dell’abuso ad onta 
Tenner le leggi in piedi. Ebber l’Impero, 
£ le scienze una fortuna stessa . 
Procedettero insieme , e comun vanto 
Fu dato loro . In ogni loco dove 
Piantò Hoina le insegne , il Vincitore 
Dalie bell’ arti anche seguir si vide. 

Ad un nemico stesso , e quello e queste 
Cessero tosto ; e sotto un colpo istesse 
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Roma cadéo con le beirarti insieme . 
Perduta libertà , svani virtude : 

E superstizion , eh* usci del seno 
Dell* ignoranza ^ fuor del mondo pose 
Il buon gusto e il saper: regnar si vide 
Ne’ cuori altra virtti , ma la ragione 
Fuor di modo mancò . Semplice e goffo 
Chi poteva apparir, buono era detto. 
No'^o diluvio nuovamente scese 
Ad inondar gli avanzi dell* Impero, 

E del sapere» Venne chi seguendo 
JL* orme del popol Goto , al caos primo 
Il mondo ritornar fece a que* tempi . 

Per bene, e mal dentro all'istoria chiaro(i 5) 
Erasmo della Chiesa onta, ed onore, 
Quasi solo da sè contro alla piena 
Quello che rimanea genio de* Goti , 
Primiero oppresse. Il gran Leone poi (i6) 
Vide sotto a* suoi lumi un nuovo aspetto 
Prender le cose, ed il Parnaso tutto 
Splender di nuova luce , ed alle figlie 
Di Giove resa la beltà primiera . 

Calca d* amanti hanno d* intorno» Il primo 
Genio di Roma gloriosa, ascoso 
Sotto le sue rovine, e sotto l'erba 
Sepolto già, l'altero capo estolle, 

E gli onori suoi primi ornai ritoglie , 

La pittura rinasce , e le sorelle 
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Ha tutte seco. La scultura industro 
Anima i marmi, e la natura avanza.. 
Tutto risona d’armonia. Degnami 
Il favellire il buon vate ripiglia. 

Le belle ritornate Arti di loro 
JPregio 9on piene , e dotte genti altrui 
Più d*un chiaro modello a seguir danno.u 
Raffaello dipinge ; il Vida scioglie (17) 
Sue voci ; T immortai Vida , clV*a un tempo. 
Ha di critico l’edera , e di vate 
Gli allori al crine (18), de’celesti arcatù, 
Grande invesiigator , di senno carco 
Ma tosto Italia da ciusauna parte 
A foco è posta ; e le scienze e l’arti 
Vede al Settentrion passar gelalo . 

Di monarchia ben più che sohiavo, amicot 
Il francese scrittor pregio riporta 
Nel censurare altrui . Libertà segue 
Sotto la sferza de* precetti . Acerbo 
Cri«t ico il Boelò ;* ma pur seguace 
Di verità de , con Orazio i suoi 
Pensieri accorda sempre , e d’ Riiconst 
E terrore e delizia egli diviene. 

Gl’Inglesi, che nascendo han per costume' 
Di spregiar ogni giogo, a cui si creda 
Lo spirito soggetto , a queste leggi 
Straniere non si volgono, cultura 
Disprezzano ostinati,, e di baldanza. 
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Forte ripieni, come a’ tempi antichi, 

A* Romani fan guerra . Alcuni han dono 
Però di più sapere , e d* esser meno 
Colmi di vanità , che dal silenzio 
Distinser lihertade ; innamorati 
De* primi autor , fecero scudo a quelli ; 

£ agli antichi precetti ebher 1* ingegno 
Tutto rivolto ; dimostrando altrui- 
Quanto importi a chi scrive averne Tarte. 
(19) Tal era quel di prose, .e in un di carmi 
Valoroso maestro, il qual sostenne’ 

Che un* opra nel suo genero sublime , 
Dove talento con ragion s’accoppi,. 

Di natura era gloria , e possa estrema * 
Tal era il Roscomon (20), che nascimento^ 
Vantava uguale alla bontà dell* alma , 

AH* ingegno, al saper ^ Latini , e Greci 
Difendeva scoperto y e lutti amava 
Qual giudice però, che dritto estimi». 
Ingiusto solo a sè , con gli altri tutti 
D* equità pieno , al inerito verace 
Apportar suo favore ognor si vide . 

D* Elicona il' voglioso , e sì gradito* 

(21) Valsh delle Muse giudice felice,, 
Senza livor biasimo diede , e senza 
Viltà seppe lodar: petto- ricolmo 
D’equità, e spirto d* avveduto lume». 
Umano escusatox de* falli altrui 
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Virtù sostenne più ch’altri nel mondo. 
Anima cara , da un cor grato accogli 
Questo di pregio a te dovuto segno . 

Ne’ miei prinu anni al sacro monte duce 
Mi fosti , e il tuo lucido ingegno loco 
A me tenne di f ebo . Or da te lunge 
Privo d’ardire e di sostegno a soli 
Corti voli m’arrischio; ed assai pago 
Dì ine^ se in questi incolti versi miei^ 

£ disadorni a' novellini vati 

L’arte io disvelo^ e se ponendo freno 

Alla licenza degli autor più gravi , • 

La lor dottrina coi consigli miei 
Vie più confermo^ e più stabile io rendo. 
1 satirici detti a ine non danno 
Stimol veruno, ond’ io risponda : poco (22) 
Gloria m’alletta co’ suoi raggi, altrui 
Volentier lodo, e con ardir riprendo. 
Favorisco l’ autor, l’opra non mai: 

Da maldicenza mi dilungo, quanto 
Dal secondar. Fra due contrai) segni 
Di ritenermi ho forza ; e non che farmi 
Cieco sui miei stessi caprieej., ardisco 
Contro de' vizj miei darmi battaglia • 

Jl Fine del Canto quarto • 
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ANNOTAZIONI 

al Canto quarto. 

(1) Spessa assai più d' una gentil menzogna»- 

In grazia del vero si può talvolta perdo-, 

narla all’ inciviltà ; ma non mai in grazia 
della civiltà alla bugia. Perciò il Signor Po- 
pe nou vuol dire altro , se non eh’ egli é ma- 
le, per voler guarire l’ingegno, far offesa al 
cuore delle persone; e che talora la verità 
viene tanto danneggiata dal calore dì chi la 
difende, quanto dalla' malizia de’nemici suoi. 

(2) Di non ammaestrar ec. Ogni uomo, 
che voglia insegnarci- cosa dà noi non sapu- 
ta , subito pretende d’aver lumi maggiori di 
noi, almeno intorno a- quel punto ,< di cui si 
tratta fra noi e lui . Perciò ad un tempo pre-; 
senta due spiacevoli idee all’ amor proprio 
r una che manchino le cognizioni a noi , e 
r altra , eh’ egli , insegnandoci , abbia maggio- 
ri cognizioni di noi. La prima ci avvilisce, 
la seconda ci desta- ad invidia . Questa’dispo- 
sizione segreta* ci rende i^d’un tratto odiosi la 
Verità, e chi ce la vuole insegnare. Il Nico- 
le , Modo di conservar la pace \ 

( 3 ) Odio chi mi' comanda ec. Trovasi na- 
turalmente nel cuor dell’uomo un certo che 
di. grande , nobile e alto, che fa si eh’ egli 

u 3 


Digitized by Google 


3io 

tion possa sofferire cosa veruna ”sopra di se» 
Per questo solleviamo volontieri, dice Quin- 
tiliano, coloro che^ sono abbattuti, o da sé 
si abbassano, perchè questo ci dà aria di su- 
|>erìorità; e poiché tale stato d' abbassamento 
non lascia pià luogo all' invidia , eccoti un 
sentimento di bontà, che in luogo d'essa sot- 
tentra . Air incontro colui , che vuol farsi va- 
ler troppo, ci tocca nella superbia, credendo 
noi che ci voglia umiliati , e ci dispregi ; né 
pare tanto ch’egli voglia sé medesimo solle- 
vare, quanto mettere gli altri sotto a' suoi 
piedi . Insti lìb. li. cap. i. 

(/() Apprende a rientrar et. Quando ti sa- 
rà mancato il primo onore di seguir sempre 
il vero , il secondo si é di ritornare ad esso , 
quando conoscerai d’ esserti ingannato . La 
confessioi^e de' propri errori suppone in colui , 
che la fa, un merito non comune, e un’al- 
tezza d' anima , la quale conosce , che le per- 
dite sue non le possono far torto . AU’ineon-. 
tro un ingegnetto, che non può a sé stesso 
nascondere la sua miseria , non istiraa né Par- 
rischiare , né il perdere volontariamente quel- 
lo ch'egli possiede. 

(5) Chi vuol corregger ec. Se la verità ci 
vieta di lusingare i grandi , la prudenza tal- 
volta permette , ehe si rispettino le debolezze 
loro. Non è cosa sicura , diceva un lettera- 
tò , parlando dell’ Imperadorc Adriano , T at- 
taccarla con un autore 9 che ha trenta legioni 
di soldati da potersi vendicare , o difendì^si « 
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(6) Sinceritù «c. Siccome gli adulatori si 
nimicano il puWilico per voler troppo piace- 
re a’ particolari, coti avviene, che chi fa sa- 
lire si nimica talvolta i particolari, per voler 
troppo piacere al pubblico . IL P. Rupm . 

(7) Incensi vani eo. Per quanto sieno ec- 
“Cessive le lodi , è difficile, dico il Signor Fon- 
tenelle , che coloro, acquali sono indirizzate, 
non le trovino verisimili . Se ne ribatte sola- 
mente qualcosa per riduile ad una piò ra- 
igionevole misura . Ma infatti non se ne ri- 
batte nulla, e si teiij.onto per buone, quando 
si tratta di sè . Spesso si crede di meritarsi 
quelle lodi , che non si ricevojio : e conte si 
potrebbe credere di non rrteritarc quelle che 
ci vengono date^ Dialogo de' M.or ti . 

(8) trottola sono ec. Non piacer ;i a tutti 
questa comparazione; ma non si può qui con- 
dannare l’autore) chi non biasimasse nello 
stesso teli po Virgilio, il quale se ne valse, 
per darci un’idea viva dell* agitazione d’una 
principessa,* e ciò nel settimo libro dell’E- 
neide : 

"Cev quondam torto volitans sub verlere turbo^ 

Qnenì pueri 'magno ingyro vacua atriacircum 

Intenti ludo exercent . Ille actus habend 

Curvatis fertur spatiis ; stupet inscia turba , 

Jmpubesque maniis, mirata volubile buxim. 

Doni animos plagte . . . 

Ma non ho potuto fare a meno di non cam- 
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biare i due vèrsi , che seguir ano . Il Signor 
Pope vi comparava i poeti vili ad una rozza, 
che dopo essere scappucciata subito alza i 
passi. 11 vocabolo lude ^ che in lingua fran— 
cose non si può tradurre con altro che con 
quello di o HiU'ideUe y di cui inai 

non si vagliono gl’ Inglesi per altro, che per 
significare un cavallo rovinato. , o una fem-. 
mina disprezzabile per la sua poca nettezza , 
fa una pittura , che ogni Francese mi saprà 
buon grado del!’ arergliela risparmiata.. Mi 
lusingo che quella, che ho in sua vece sosti-, 
tuita, d pinga benissimo il pensiero dell’autore 

(q) Di cervel freddo ec. JE qui ancora ho, 
lasciato indietro un paragone, che mi pareva 
contrario alla modestia ed al decoro della 
nostra lingua . 

(10) V’ha un’ignoranza vota di cose meno 
disprezzabile d’una ignoranza ripiena d’errori, 
e d’insolenza, che spesso nel mondo vien 
detta scienza . Per altro questi quattro versi 
sono del Despreaux Sat. q. Il Pope gli tolse 
di là quasi parola per parola, e io non potea 
meglio fare , che tradurgli dall’originale fran- 
cese . 

(11) DelVUrfey le novelle. Oltre all’opera 
di cui si parla , l’Urfey scrisse molte com- 
medie , che gli fecero poco onore . Si preten- 
de eh’ egli avesse un certo ingegno partico- 
lare per una certa specie di canzoni , che 
sono dagl' inglesi dette Ballate . Visse lungo 
tempo , nè mai cessò dal far versi , se non 
cessò di vivere . 
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( 12 ) Non è itato ilGarte ec. E’un poema; 
eroicomico in sei canti intitolato il Ricetta- 
rio , tlal nome d’una famosa spezieria , fon- 
data nel Collegio de’ Medici di Londra per 
sollievo de’ poveri . Sarauello Ovart dottore 
in medicina intraprese quest’ opera con in- 
tenzione di mettere in ridicolo coloro fra’ suoi 
confratelli , che si congiunsero agli speziali 
per far cadere uno stabilimento così utile al 
pubblico . E’ questo poema ripieno d’ una vi- 
vissima satira , e pungentissima contro gli 
abusi della medicina . I tristi antori , e i cre- 
duti begli spiriti della nazione , non vi ri- 
mangono. intatti . Graziose e nuove sono le 
sue descrizioni ; ma forse un poco caricate 
all’ uso degl’ Inglesi . Ogni pezzo mi parve 
squisito e finito nel suo genere ; non so dire 
tuttavia, se tutti concorrano alla bellezza del 
tutto , o per dir meglio , se formino un tut- 
to . Vi si troverà piti finezza e pensiero ,, 
che nel Lutrin ; ma temo, che la composizio- 
ne non sia tanto saggia. « regolata , come 
quella del poeta francese . Nel Boelò 1’ eroi- 
co e il comico sono mescolati con tant’arte,. 
che mai 1’ uno senza 1’ altro- non si veggo- 
no ,• e pare che due generi così opposti si 
prestino l’uno all’altro a vicenda nuove gra- 
zie laddove il poeta inglese dà talvolta in 
piacevolezze cosi basse , o in digressioni cosi, 
dotte , cfie ad ogni passo perdesi il suo dise- 
gno di vista , e ora pare di lèggere- un poema^ 
comico adatto, ed ora adatto eroico.. 


Digltized b 


(1 3 ) Non inette 0 ìùnigì ’cc. L’ autore tuoi 
■qui dire di Dionigi d’ Alicarnasso . Non è 
tuttavia cosa «erta , che i framinenti di qiieì 
critico , il quale ha il nome di lui > sieno del 
famoso storico ; ma tutti s’ accordano , che 
sono ripieni d' una iìnissiroa e giudiziosissi- 
ma «ritica. Dalle opere-, che ci rimangono , 
non si vede eh' egli facesse un comento in- 
tero sopra Onieroy ma ne avea spiegati mola- 
ti passi , e le sue spiegazioni possono essere 
tenute per metodo sicuro da giungere all’ in*- 
iclligenza degli altri 

(14) E’ da maravigliarsi, che l’autore dopo 
quanto ci ha detto nel terzo canto , sia poi 
caduto in una contraddizione cosà dannosa , 
di lodare senza riguardo un autore , quale si 
è Petronio^ Non sapeva fors’egli, chele pit- 
ture di lui sono tanto licenziose , le sue de- 
scrizioni tanto appassionate , che per confes- 
sione del signore di Sant’ Evremond , suo 
grande estimatore) inspirano la dissolutezza ^ 
Non si può dunque tralasciare ) ad esempio 
del P. Juv«ncy , (1) d’avvertire in questo 
luogo la gioventù , che la lordura , che forma 
il fondo di quest' opera , è più atta ad accen- 
dere le passioni , e a guastare P animo di 
quello che la maravigliosa purità dell’ espres- 
sioni , o alcuni passi critici sparsi di passag- 
gio , vagliano a fornire P ingegno) e ad ag- 
giustare il giudizio. 


(a) Pe ratìone dUcendi , et docendi . 
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;(i 5 ) Ter henc\e mal ec. L’atLate di Mar^ 
«olier , traduttore d’ alcune opere d’ Erasmo, 
adoperò la sua eloquenza per i;iiistificarlo in 
un’accorta , e bene scritta Apalo^ia . Il P» 
Turnemine Gesuita la coidutò validamente 
con le lettere dello stesso Erasmo . Fu que- 
sta canfutazione pubblicata in Francia, e fo- 
scia in Olanda. Un Agostiniano Scalzo diede 
ancor egli al pubblico un’ ampia critica dell’ 
Apologia d’ Erasmo •. 11 Bossuet nella ^Storia 
delle Variazioni dopo d’ avercelo rappi'esenfa- 
to per sospetto in materia di fede , lascia la 
memoria di lui a giudizio di Dio. S’ egli non 
è lecito di lodarlo come teologo , 'non si può 
almeno negargli 1’ onore d’ aver contribuito 
molto al ristabilimento delle lettere. 

(16) Il gran Leone poi oc. Papa Peone X. , 
e Cosimo de Medici furono i ristoratori delle 
lettere in Italia, -come lo fu in Francia Fran- 
cesco 1. 

(17) Girolamo Vida morto Vescovo d’Alba 
nel i6co. scrisse un’arte poetica stimata ge- 
neralmente. Il verseggiare è nobile, e vi re- 
gna un bell’ ordine . Ma gli- viene rinfaccia- 
to , che piuttosto parli da poeta , che da mae- 
stro , il quale dia precetti; e d’aver piuttosto 
voluto piacere , che insegnare . I,’ autore lo 
chiama qui: De' celati arcani Grande invei- 
sti gator ^ perchè compose un poema sopra la 
morte di Cristo intitolato la Cristiade ; che 
nel vero è P opera meno perfetta dell’ altre 
sue . V’ ha tuttavia molta invenzione , o per 
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dir meglio, ve n’ha troppo. Veggonsi me- 
scolati insieme profano e sacro , e le 6nziò<-^ 
ni de’ poeti confuse con gli oracoli de’ Profe- 
ti . £’ tuttavia il Vida versatissimo nella sto- 
ria ecclesiastica, e ci sono di sue molte ope- 
re , che fanno grande onore alla pietà , e all* 
erudizione di lui . Vedi Jugement des Sa- 
t^aìu . 

(i8) Ha dì critico V edera ec. lo non so> 
già in quale autorità si fondi il Pope per da- 
re a’ critici una corona d’ edera . Non ne ri- 
trovo esempio nell’ antichità . Servio, e gli 
altri coiuentatori da me esaminati sopra il. 
verso di Virgilm : 

Pastoresj kederd crescentem ornate poetami 
Ecl. 7. non dicono che s’usasse a coronare i 
critici d’edera. 

(15) Xal era quel ec. Il Mulgrave, duca 
di Boukingham in un poemetto intitolato : Sag- 
gio sopra la poesìa . Si trovano ancora al- 
quante, sue poesie e memorie isteriche, che 
alla pulitezza e al garbo dimostrano un gu- 
sto squisito . Si vantava d' aver tutto il debi- 
to al suo ingegno . Si afferma però che vo- 
lesse dispregiare le lettere , ma che n’ avesse: 
Cognizione. 

(20) Il Roscomon , Il conte di Roscomon- 
era Pari d’ Irlanda . La diversità che passava 
fra lui e il duca di Boukinghara, era che l’ul- 
timo facea pompa di- non esser dotto , e il 
primo lo era veramente , senza^ farne pompa. 
Ci resta dì suo una traduzione in versi della. 
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l’oetica d’Oraz-io, e un poema intitolato ; Sag. 
gio sopra il modo di tradurre in versi ; con 
alcune altre poesie tutte di buon conio. 

(21) yalsh. 11 lonhson stampatore inLon- 
dra diede fuori sei Tolumi di miscellanee . 
Quivi solamenle si trovano gli stimabili ri- 
masugli del Valsh. Quantunque i suoi com- 
ponimenti sieno esattissimi , hanno una cert’a- 
ria di trascurata libertà, onde acquistano gra- 
zia e dolcezza incomparabile . E gran dan- 
no , che quel rispetto, ch’egli ebbe al pub- 
blico, l'obbligasse a sopprimere molte delle 
cose sue , nelle quali , qualunque altro da lui 
in fuori, non avrebbe forse ritrovato difetto 
veruno . 

(22) Poco gloria ni' alletta ec. 1 grandi in- 
gegni accettano la riputazione , quando essa 
vieu loro incontra. Ee cose belle sono ades- 
si così naturali , che quasi non se ne avveg- 
gono . Poiché poco lor costano , poco le fan- 
no valere. Uno spirito limitato, che di sue 
forze non si fida , c a cui quel eh’ è bello 
esce del capo a caso, e trovalo, per cosi di- 
re, quasi fuori di sé, coglie avidamente tutto 
quello che lo rileva, temendo di non trovar- 
ne pid 1 ’ occasione, e si persuade sempre, che 
5I pubblico gli sia debitore d’applausi propor- 
zionati a quella fatica e sudore, che gli 
hanno costato P opere sue . 


Il Fine del Tomo nono 


INDICE 


Di quanto si contiene in questo Volume - 


A. 


. rgomenti a ciascun Canto del Poe^ 
ma di Dante .. pag. 

Giudizio degli antichi poeti sopra la 
moderna censura di Dante attri^ 
baita ingiustamente, a Virgilio ^ 

tì. Doni allo hatta». 

Dichiarazione de' Rami che s attrova^ 


53 

TL 


pera * 

79^ 

Lettere del Doni allo Latta .. 


Dialogo primo tra Virgilio e il Doni. 123 

Dialogo secondo tra Giuvenale , Jlrz- 

stofane , altri poeti y Virgilio < 

Vii 

Doni . 

i4^ 

Dichiarazione del Doni . 

i5o 

Annotazione del Do i • 

ìBF 

L* Orfeo , favola di Aristofane intor* 

no al buongusto di Dante *. 

oe 

\C 

Annotazione del Doni.. 

2 : 09 . 


Digitized by Google 


